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xAlìorum polestas terìis arclatur l'mitibus ; tua extei r- 
ditur et in ipsos , qui potestatem super alios asce- 
perunt . 7 bornie , si causa extiterit , tu Episcopo c<e- 
lum claudere ; tu ipsum ab Episcopatu deponere ; 
etiam et tradere Satani potesì S. Bernardo a! Pa- 
pa Eugenio III. de Considerai, lìb . a. cap. 8. 


t 


Digitized by Gcjjgfc 


A SUA EMINENZA REVERENDISSIMA 
IL SION O R CARDI N ALE 

CESARE BRANCADORO 

ARCIVESCOVO PRINCIPE 
DI FERMO. - 

Eminenza. 


N Et mentre, che io sto mettendo insieme una se* 
rie di documenti canonici , e diplomatici , per sommi- 
nistrare nuovi materiali , onde finire una volta per sem- 
pre le questioni insorte da qualche anno in quà sulle cosi 
dette Amministrazioni Capitolari nei Vescovati dipendenti 
dall’estinto Impero Francese anche in Italia, e in Fiandra ; 
opportunissimo mi è giunto il favore, che mi ha fat- 
to rfvminenza Vostra Reverendissima negli scorsi gior- 
ni , di comunicarmi tutti gli scritti usciti su di questa 
oggetto nella città di Gand , tanto manoscritti , come 
stampati nell’ anno scorso. Il vedere in questi ventila- 
ta la questione dai due partiti prò, e contro con una 
specie di zelo ardente per la verità da una parte ; con 
animosità , fornita di erudizione male a proposito , 
dall’altra, senza apparenza , che il primo possa riusci- 
re a costringere l’altro al silenzio; mi ha fatto risol- 
vere, di supplicare l’Eminenza Vostra a volersi degna- 
re, di gradire un compendio delle mie idee su tali Am- 
ministrazioni ; e trasmetterlo, se Elia crede, al sano 
partito di quell’ illustre Capitolo per loro comune istru- 
zione , e regolamento. ; 
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a. La lodevolfssima condotta de!!’ Eminenza Vostra 
In qualità di Nunzio Apostolico nelle Fiandre , ove ha 
lasciate notissime testimonianze di amore paterno , e 
di zelo sommo per il bene della Religione Cattolica-, 
onde al -presente il sano partito si onora di renderla 
intesa delle loro discordie, e ne implora il 'valevole 
patrocinio; mi dà la dolce lusinga , che Ella possa ar- 
recare la pace desiderata e r.el 'Capitolo-, e nel Popo- 
lo , non tanto su questo punto , ‘quanto sulle altre que- 
stioni particolari, che dipendono dalla rinunzia del Ve- 
scovato fatta da Monsignor di Broglio nelle mani del 
Governo, la quale non .interessa il mio .attuale argo- 
mento. 

3. Ristringendomi a questo solo , io dividerò le mie 
riflessioni in due parti. Nella prima dirò quello, che 
può essere comune a tutte le Chiese amministrate se- 
condo le novità Francesi : nella seconda parlerò di una 
cosa, che si pretende particolare al Capitolo di G^nd. 

4. L’Eminenza Vostra cotanto "versata generalmen- 
te ne’ buoni studi ecclesiastici, conosce appi-no le ma- 
terie, che occupano le penne di tanti altri dotti sog- 
getti su questo stesso argomento , e su tanti altri al 
medesimo correlativi. Essendo perciò inutile-, che io le 
rimetta sotto gli'occhi le otti me riflessioni-, comunicate 
-finora al Pubblico in istampa , oltre le succennate di 
Gand-; mi limiterò alle poche osservazioni non prodot- 
te, che io sappia, da alcuno; o per dir meglio, co- 
mincierò da dove gli altri si sono arrestati ; dal pun- 
to della decisione perentoria, che ad alcuni sarà sfug- 
gita, forse per mancanza di ricerche; ad altri per 
mancanza di mezzi; ad altri finalmente forse per igno- 
ranza affettata, e maliziosa, e quasi -direi .imperdo- 
nabile. 

5. Pel primo, la questione va fissata in due as- 
petti: considerandola cioè per i Vescovi, che hanno 
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amministrato, passando di fatto dalia loro vera Dio- 
cesi ad un’ altra, alla quale furono nominati : secondo , 
per i semplici Sacerdoti nominati , che per la elezio- 
ne dei Capitoli hanno pure amministrato ia Diocesi 
Come Vicari Capitolari. 

6. 1 Vescovi, che da loro stessi, senza Benepla- 
cito Apostolico , per una semplice nomina della Pote- 
stà secolare si sono intrusi peli’ Amministrazione dell’ 
altra Diocesi; cominciando dai primi Concili generali, 
e particolari fino a tante dichiarazioni de’ più recenti 
Sommi Pontefici, che riferirò a suo luogo, sono di- 
chiarati decaduti dal primo Vescovato; c perdono il 
diritto, e la speranza di mai più poter conseguire il 
secondo. Per brevità, oltre la Decretale d’Innoccnzo 
III. nel Corpo del diritto Canonico (a) , riporterò sol- 
tanto le parole della Decretale di s. Leone Magno ( b 
Si quis Episcopus , jnediocritate civitatis sua despecta , 
admmistratiorem loci celehrioris ambi crii , & ad arnplio- 
rem se plebem quacumque occasione tramtulerit ; non so- 
ìum a Cathedra quidem pellatur aliena ; sed carcbit et 
propria : ut nec illis prasideat, quos per avaritiam con - 
supivit', nec illis, quos per superbìam sprevit . 

7 . Questa legislazione sì costante nella Chiesa, 
che non ha bisogno di ulteriori praye , è comune alla 
Francia, senza contrasto delle Libertà Gallicane, cosi 
dettele molto più nell’ Italia, ove le Libertà non si 
riconoscono nè in questo senso , nè in altro qualunque 
opposto ai sagri Canoni. I Vescovi cosi intrusi vapno 
poi soggetti alle altre Leggi Ecclesiastiche comuni an- 
che ai .semplici Sacerdoti nominaci al Vescovato , per 

(a") Cap. Quanto 3. de Tramlat. Epiieop. ; ed Epiitol, Hi. i. 
.tpitt. 40. ; e presso il Gonzalei in Decret. Iti. 1. tir. 7. cap. 3. 

(i) Epiit. 1 *. opre. edit. Rom. 17 6f. Cacciati, tom. x. pu£. 

} 3. Hjiduiu. Condì, tom. 1. col. 176$. 


/ 
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ì quali più particolarmente tratteremo ora nel secondo 
aspetto della questione. 

8. La base di questo é il Canore IV. del Conci- 
lio Ecumenico secondo di Lione, dell’anno 1174. (<*/, 
su cui tutti si appoggiano quelli, che impugnano con 
ragione le Amministrazioni Capitolari ; richiamato 
avendolo eziandio la Santità di Nostro Signore Papa 
l’io VII. nel suo Breve all’ Arcidiacono Averardo Cor- 
boli. Coloro, che vogliono sostenerle come legali, si 
fondano nella pretensione , che quel Canone non aves- 
se luogo in Francia da principio, benché fatto più spe- 
cialmente per la Chiesa di Lione, ove si teneva il 
Concilio; e coll’ intervento de’suoi Vescovi; o che col 
tempo sia passato in desuetadine. In secondo luogo 
adducono in esempio le Amministrazioni simili Capi- 
tolari praticate in Francia per ordine di Luigi XIV. , 
dall’anno 1682. fino al ìtfpj. , senza che il Sommo 
Pontefice Innocenzo XI. di S. M., come suppongono, sia- 
si opposto, o me abbia fatto reclamo alcuno. 

9. Questa maniera illegale , di supplire allora ai 
Vescovati vacanti , senza l’Istituzione Apostolica, é 
pur troppo vera ; onde perdono il tempo quelli , che 
si affaticano in negarla (b). Viceversa, peggio fanno 
coloro, i quali vanno ripescando qua, e là nella storia 
del Clero di Francia gualche altro esempio consimile 
alcuni anni prima, o anche cento; e da quelli, e da 
questi poi pretendono ricavarne un’antica incontrastabi- 
le consuetudine derogatoria del Canone. 


(a) Cap. Avariti* j. d; Elect. in fi. Ved. Garcia De Benef'. 
por. p. cap. 1. por. i r. cap. Jtn. Fcrmosin. De poteri. Capii, tede vac. 
traci, i. yuterl. f. Colon. Allobrog. 1741. 

(£) Non scrive con esattezza 11 Presidente Henaùlt Bel suo 
Abrégé Chronol. de Fkiet. dt Frante, anji. i<Spi., dicendo: Le 
Vapt peri il tar.t à refu/cr der Bulla , le Boy , pararrct du moir de 
j anvitr ,envoye lei nommét e» ponanon du rtvtr.udt leurs Ettchit. 
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10. Motti dei preiodati scrittori "hanno faticato, 
'per provare, che quel Canone Lugdunense è sempre 
stato in piena osservanza nella Francia, come in tutta 
la Chiesa Cattolica. Le prove sono giuste; ma non con- 
vincono abbastanza cerca gente indocile. Ecco il modo 
di persuaderli senza replica. 

11. La pratica universale in coerenza del Canone 
è, che quando il Vescovo nominato legalmente ha 
avute le Bolle Apostoliche, può subito prender posses- 
so del temporale della sua Chiesa , c amministrarlo. Ma 
in Francia? 1 decreti delle Assemblee del Clero, le più 
celebri , le più unanimi , che equivalgono , secondo le loro 
opinioni , a un Concilio Nazionale , vagliono qualche co- 
sa , o nulla? Si devono osservare, o mettersi in obblio 
subito, e più non parlarne? lo voglio anzi credere, 
che si valutino ancora più dei Concili generali; per- 
chè con facilità questi si eludono , o si eludevano in 
certi tempi , almeno con degli Arresti di Parlamenti , 
come non pubblicati, non ricevuti, o che so io. 

12. Ciò premesso ; io trovo, che nel capo 16. dell’ 
Assembleadel 1625., <s 1626. (a), si ordina: 7 ^«/ Evesque , 
quoy qu'il ait ses Bulles , sii n'est sacri , ne fera au* 
eune fonction Episcopale Hans son Diocese, »’ establira 
gran ds Vicaires , ny ne pourvoira aux Benejices , ains 
laissera f entiere disposition et jurisdictìon au Chapitre , 
jusques d ce quii ah esté sacri et pris possessioni , selon 
les formes prescriptes et accoustumées de son Diocese \ 
lesquelles il maintiendra en tout et par tout. In questi 
termini sembrami, non solo, che si supponga Possef- 
vanza predetta del Canone IV.; ma per delle ragioni, 
che quel rispettabilissimo Clero avrà. credute conve- 
nienti, egli estese il rigore del Canone stesso ; prescri- 


vo Advit de F Airembltt genitale <!u Cletgi de France , ù 
Fatti 161J. jpag. *j. iti 4. 

\ 
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vendo, che i Vescovi non possano ingerirsi in verun 
modo nell’ Amministrazione della Diocesi, anche nel 
temporale; tutto che abbiano ottenute le Bolle Apo- 
ì stoliche , se non saranno consecrati, e se non avranno 

preso il possesso della Chiesa nelle debite regole. 

13. Si può desiderare una decisione più chiara, 
più a proposito? Se taluno pensasse dirmi, che il De- 
creto non era osservato; non farebbe egli molto ono- 
re alla saviezza, e alla costanza del Clero, che tanto 
fa pregiare le sue risoluzioni ; ma almeno dovrà ac- 
cordare , che il Decreto fa supporre l’osservanza del 
Canone del Concilio generale. 

14. L’Eminenza Vostra si degni di fare un’ altra 
riflessione su questo Decreto; se certe regole Canoni- 
che siano legami imposti dalla Corte di Roma, come 
spacciano con impudenza certuni; o se anzi il Clero 
Gallicano approvando, non le catene , ma i sagri Ca- 
noni ; nella sua saviezza per motivi suoi particolari ne 
aggravi , e ne estenda il rigore. 

15. Starà ora a vedersi, se da questo Decreto 
dell’anno 1616. all’anno 1682. si possa provare in 
contrario l’osservanza delle suddette Amministrazioni ; 
e così costante , e regolare , da passare in Legge Ca- 
nonica, derogatoria di un Canone di Concilio genera- 
le; o almeno in una equivalente consuetudine. 

16. Mentre se ne fissa l’epoca al 1682., c se ne 
rintraccia un esempio , 0 due anteriori in tempi di pre- 
potenza ; egli è chiaro, che nè legge, nè vera consue- 
tudine si può produrre. Anzi nella Gallia Christiana , c 
in altri Autori , ed Atti pubblici , si trova di molti , 
così nominati , che non potendo avere le Bolle Aposto- 
liche, o rinunziarono affatto alla nomina; o si conten- 
tarono di prendersi l’entrate, cedute dal Governo co- 
me regalie; 0 restarono volentieri nel primo Vescovato; 
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■o aspettarono con pazienza le Bolle Apostoliche (a) j 
prova per me certissima , che questi non credevano al- 
la pretesa consuetudine. 

17. Anteriormente a quest’epoca del 1682., per 
quante ' ricerche io abbia fatte , noti trovo , che mai si 
sia ricorso a questo mezzo termine. In tal frattempo, 
da! id2<5. al 1681. abbiamo un caso, in apparenza 
quasi simile , nella Chiesa d’Astorga in Spagna , /nella 
quale fanno ìòqo. Filippo IV. ordinò al Capitolo , di 
ricevere come Governatore Monsignor Diego Salsedo 
c Bearcos prima, che presentasse le Bolle Apostoliche; 
quali per altro da notizia privata si sapeva essere sta- 
te spedite. Ma per quante ragioni portassero alcuni Ca- 
nonisti-, e in ispecie Monsignor Fermosino, allora ivi 
Canonico, e poi Vescovo , il quale ne racconta tutta 
Ja storia <£) ; il Capitolo non volle ammetterlo finche 
non presentò le Bolle, che poi .vennero dopo alcuni 
giorni. 


(a) Questi fatti certi, uniti a ciò, che dice l’Arnaldo rl- 
Terito qm appresso, provano, che c falso l’asserito nell ‘Indi- 
ritfo del Capitolo Metropolitano di Parigi il dì 6 . gennaro 

I - r t.y -che tutti gli Arcivescovi , t Vescovi nominati in gì an nu- 
mero da Luigi XI V. pel lavic consiglio dato da Btssu et , dall' an- 
no it%,.Jìno cl !(•$;., - andarono a governate Bacjfi cernente ir vir- 
tù de’ potè ti> che furono dati loro dai Capitoli) le Chiese Me- 
tropolitane ) o Cattedrali) di cui erano dettinoti ad occupar le Sedi 
vacanti ) senja che votine loro opposto ni il mimmo impedimento , 
ni il minimo reclamo. L’ino cotante di tutte le Chiese .di Francia 
ì sempre italo giù da più secoli) che i Capitoli deferiscano ai Ve- 
scovi nominati dal Soviano tutti i poteri .Capitolari , rate a dire 
tutta la giurisdizione Episcopale. C hi ha scritto cosi con tanta fran- 
chezza , non ha preveduto il momento di doverne render conto. 

II bello è , eh e poco dopo si inette il fatto suddetto , che iati 
mai sempre in ogni genere , d’un autorità cesi imponente. Dunque 
la pretesa epoc a comincia di quà. Vedasi jn Apjtfndice al 
num. t. 

(h) Fermosin. loc, cit. 
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18. In secondo daremo , come più strepitosa , la va- 
canza delle Sedi Vescovili nel Portogallo , dal 1640. al 
1669. (in cui Clemente IX. fece i Vescovi dopo la pa- 
ce (4), per la resistenza dei due Sovrani di Portogallo, 
e di Spagna, in guerra fra loro, a non voler accettare 
la proposizione dei Sommi Pontefici Innocenzo X., e 
Alessandro VII., di farli Motu proprio ; non alla nomina 
dell’uno, o l’altro Sovrano. 

19. Per provedervi in un modo da conciliare i 
due Sovrani , Urbano Vili, deputò una Congregazione 
de’ più dotti, e de’ più savi Cardinali, e Prelati; fra’ 
quali le sentenze furono diverse , senza concludersi co- 
sa alcuna, anche per accidenti politici sopra^iunti col 
rappresentante del Re di Portogallo , il Vescovo di La- 
mego. 

20. Sotto Innocenzo X., e nominatamente negli 
anni 1649. c tre seguènti, la Corte di Portogallo 
diede il maggior movimento possibile all’affare; sem- 
pre ferma però di volere, che il Papa istituisse i nuo- 
vi Vescovi alla di lui nomina. A tal oggetto S. M fe- 
ce consultare Vescovi, Arcivescovi, e Accademie di 
varj Stati , fra i quali il Clero Gallicano , c la Sor- 
bona. Furono fatti anche dei voti da Giuristi , e Teo- 
logi particolari. Fra i tanti, che varie cose proposero, 
vi fu chi parlò di far amministrare le Chiese dai Ve- 
scovi nominati dal Sovrano; pretendendo di applicarvi 
la disposizione del Canone Inibii est { b ) , preso dal 
Concilio IV. Laterancnse del i2iy. sotto Innocenzo 
HI. (e); e arrecando esempi tanto anteriori t che po- 
steriori a questo Canone in Chiese del Portogallo. Ma 


(a) Fabreni Pi t*e hai. dactr. excell. voi. 2. Vita Clem.IX. 
. pag. 46. /Cqf. Pilli 1/78. 

(b) De Pieci. [/ Piedi poteit. cap. 4$. 

(c) Hatduin. Condì . torri. 7. col. 39. can. 16. 
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fu rigettata la proposizione ; perchè sebbene , per ipo- 
tesi , potesse essere lecita ; non si provedeva alla Chie- 
sa *, volendosi dei Vescovi effettivi, non degli Ammi- 
nistratori (<tj. Fu da altri suggerito di far procedere 
alla Istituzione, e consecrazione i Metropolitani, o altri 
Vescovi; con dichiarazione, di non intendere di disgiun- 
gersi mai con ciò dal Capo, e Pastore universale della 
Chiesa ; ed esser pronti a rendergli tutti quelli atti di 
dipendenza , che sempre fu propria della nazione Por- 
toghese. E qui ci convenne il Clero Gallicano (b), e 
laSorbona (c). Ma questo rimedio fu pure rigettato , 
perchè constai, potestatem interdum concessavi antiquis 
temporibus Tatriarcbis, Metropolitanis , Concitiis , Capi- 
ttilìs , ad creandos , vcl ronfirmandos Episcopos , hodie 
nullam esse, & fundìtus periisse ; cnm exeonsensu S urtimi 
Tontificis omnino penderet. ~4t vero hodie iste consensus 
revocati ts est, reservatio facta a Tontifice omr.em ad eum 
jurisdictionem reduxìt ; atque adeo nulla nisi in eo po- 
testà is creali di , & confirmandi Episcopos ìnvenitur, a quo 
necesse est, illam ceeteri rnutuentur (d). Cosi a forza di 
proposizioni, e di negative, si concluse, che i nomi- 
nati rinunziarono al Vescovato, d’accordo col Sovrano; 
per non fare più male , che bene collo scandalo, che 
avrebbero dato alla Chiesa di Dio, Tandem Episcopi 
designati pictatis studio ducti, postbabìtis tum nobilita- 
tis, tum autboritatis sua rationibus, insuper & locis di » 
gnioribus in I{egno occupatis se abdicantes de consensit 
Trincipis , statuerunt Ecclesiarum *Adminislrationcm a 
Summo Tontifice postulare. Quod ea mente feeerunt , ut 
tanquam tarum Episcopi futuri , eas majori zelo , ac 

■ - — . f ■> >> .V . , - 

(a) Baiatili ovìum , pag. tifi. teqq. 

(A) Veggasi l'Appendice, num. i. 

(c) Veggasi num. 3. 

(i) Loc. cit. pag. 148 . 
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gutberìtate gubernarent , animadvcrtentes in earum sum- 
mit orbitate peccata impune esse ; si quidem qui morum 
censores esse deberent, ipsimet ad majora sedera, & sa- 
erilegia patranda se authores praberent (a). 

ai. Tutte queste consulte , e deliberazioni furono es- 
poste nel 1649. dai tre ordini del Regno di Portogallo alla 
Santità d’innocenzo X-; implorando in fine il rimedio 
dalla di lui' saviezza, c paterna carità nel libro intito- 
lato Balatus ovium , stampato in Parigi nef 1655. \b). 

2 2. Si ripresero le trattative appena salito al Tro- 
no Pontificio Alessandro VII.; ma parmi, che si pro- 
seguissero con maggior calore dal 1661. al j 665. Co- 
sta dalle carte originali,- che ho lette (c),. essere stati 
nuovamente consultati Vescovi, Arcivescovi,. Accade- 
mie di vari Stati- Vi furono anche altri voti stampati, 
e manoscritti in Latino,, in Italiano, in Francese, e in 
Portoghese. Il di 8. marzo 166}. furono radunati nel 
Convento di s. Francesco di Lisbona, Ecclesiastici, 
Cattedratici-, ed altri de’ più dotti soggetti del Porto- 
gallo, ove loro fu letto- un discorso- d’ordine del Re 
dal Segretario di Stato Antonio de Sousa de Macedo , 
per invitarli a suggerire gualche nuovo espediente (d). 
Di tanti dotti personaggi nessuno in questa seconda 
epoca fece più parola di Amministrazioni- Alcuni ri- 
fa) I.o e. eit : pag. 175". 

fa) 11 eh. Muzzarelli cercò Invano questo libro In Parigi j. 
e però dovette contentarsi nell’opera, che citeremo appresso, 
di riportarne alla pag. no. la conclusione, tratta dall ' Antife- 
ironiur vindicatur dell’ abb. Zaccaria, stampato in Cesena nel 
177 *. tom. 4. pag. 4 16. " - " 

fa) Bibliot. t'higiana , Mtt. R. I. 4, 

fa) . Sermo jui/u Sereninimi Regie ab Antonio de Souta de- 
Macedo a lecretir Statue Mmittrr , in modurn propoiitionii habi- 
tué cor am Eccletiatlicit , Cathedraticir , aliiijue Regni Latitane 
dectrinet cclcbnorit viri/ , in Divi Fiondici Canobium convocati r 
die d. mentii martii Ulftnpono anno 166 j. 
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proposero di far eonsecrare i Vescovi indipendentemen- 
te dalla Santa Sede, attesa la creduta urgenza; altri 
pieni di maggior rispetto verso questa Sede, ne rimi- 
sero ad essa ogni provedimento. In Roma Alessandro 
VII. fece parimente esaminare la proposizione in gene- 
rale da Teologi , e da Cardinali , e fra questi dal Car- 
dinale Benedetto Odescalchi, che poscia fu Papa In- 
nocenzo XI. (a): circostanza da rimarcarsi; per dover 
credere sempre con maggior fondamento, eh’ egli nel 
caso della Chiesa Gallicana siasi ben ricordato dell’ oc- 
corso , e rigettato nella Portoghese , da non dover ta- 
cere nel veder messa in pratica una cosa non solo ripro- 
vata dai Canoni, ma dalla Chiesa del Portogallo;e in un 
tempo, che pareva potersi in qualche modo apparente 
giustificare dalla singolarità degli avvenimenti. 

2$. Non trovo, che il Clero Gallicano, o la Sor- 
bona tornassero ad interloquire in questa occasione. Leg- 
go solamente, che nel 1665. Luigi XIV. spedi a sue 
spese da Parigi l’Abbate Bourze a Lisbona, per per- 
suadere quella Corte ; mentre non si volevano in Ro- 
ma fare li Vescovi per quel Regno; che era lecito fargli 
eleggere dai Capitoli, c consecrarli senza la permissio- 
ne delia Santa Sede (6). Se il Re Luigi avesse avuto 
quel rimedio, supposto autorizzato dall’uso, 0 dalla 
consuetudine del suo Regno; par vtrisimile, che esso 
con avrebbe insistito sopra un altro mezzo, che in 
Francia stessa poi suggerì monsieuf Talon nel 16 87.; 
e che il Re, forse rientrato in sè, dopo Pinfruttuoso 
tentativo di Lisbona , non volle approvare (c) , il mezzo 

(а) Vengasi In Appendice» num. 4. 

( б ) Vedansi i documenti in Appendice, num. 7. 

(c) Rebonlet Hist. de Louis 'XIV. tom. i. pag. 386. a nn. 

De Francheville Siede de Louis XIV. tom. ch.av. *o. 
pag. <57. e dir. 3. Dresde 1773. Berault Betcastel Hist. Ècdct. 
tom. *}. peg. JJ3. *dit. Matstsicht. 
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cioè, di far consecrare i nuovi Vescovi dal Metropoli- 
tano, oda altri. Nè Talon in quella occasione , o nel 
Trattato dell’ autoriti dei Re nell’ Amministrazione 
della Chiesa ( a ) , parla mai di Amministrazioni Capi- 
tolari : non ne parla il du Puy nelle sue Libertà Gal- 
licane (è), e non lo avrebbe omesso; non il Pinsson 
nel suo Trattato sulle Regalie (c) ; nè verun Canoni- 
sta Francese, per quanti io nc abbia rivoltati. 

24. Lascio di rilevare quella prova, che tutti san- 
no, e tutti dicono, delle circostanze disgustose di quel 
tempo tra la Santa Sede, e il predetto Sovrano, che 
fecero adottare a questo quel mezzo termine; chiun- 
que lo suggerisse, o Monsignor Bossuer, che non si 
pròva; o altri. Non è questa un’epoca canonica cer- 
tamente; c dopo il rifiuto della Chiesa Portoghese , ben 
noto in Parigi; potea rigettarsene la proposizione dal- 
la Chiesa Gallicana con maggior sicurezza. 

2?. Veniamo al punto decisivo ; cioè, se il ve- 
nerabile Pontefice Innocenzo XI. abbia reclamato con- 
tro queste Amministrazioni, ossia contro quel vero 
abuso dell’ autorità secolare. Qui tutti gli scrittori pro- 
detti, e nominatamente il eh. Muzzarelli (di , si so- 
no arrestati per mancanza di documenti. 

2 6. Eccoli finalmente , per quanto occorre al mo- 
mento. A suo tempo farò vedere in tutta la estensio- 
ne , quanto fosse attento un Pontefice si tanto , si af- 


fa) Traiti de l'aUterite det Roti touchant l’ Adminùt ratina 
de l’Eglir». Amttetdam 1700. in 11. 

fa) Preuver det Z.iberte\ de VEglitt Gallicane, tee, eiit. A 
Patii itfft. tomi ». infoi. 

fa) Traiti tingulier det Regale t , tomi 3. Patir 1-688. in 4. 
(J) Obtervationt tur let Electron t Capitulairct , nell’opera 
Compiimene de la Corretpondenc; de la Cour de Rome avee £0- 
naparte. i Parit 1814. num. il. pag. ilo. num. 14. pag. 14*» 
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tivo, c s\ fermo nelle sue giuste determinazioni , par- 
ticolarmente in tutto quello, che poteva riguardare la 
Religione, e la Disciplina ecclesiastica. Dopo qualche 
anno del Pontificato, scriveva di Lui Monsignor Favo- 
riti, Segretario delle Lettere Latine, in Lettera dei 
p. agosto i68o. ad Antonio Arnaldo (a), quanto ap- 
presso, che gioverà per intendere, come pensasse In* 
nocenzo; e se trascurasse le minime occasioni di mo- 
strare l’Apostolico suo zelo: Legi Sanctissino Domino 
"Nostro Litteras tuas, quorum sententia, cum plurium 
aliorum pretstantium virorum sensu , qui ad Sanctitatetn 
suoni de eodem argomento scripsere , piane consemit , in 
co discrepansy quod elegantius omnia, & nervosius, ae 
malore qttodam spirito fundis. Condicio ttmporum non 
patitur remedia, qux proponuntur, statim aggredì. Sed 
beerei bete "Pontificio cordi infixa cura , in omnrm inten- 
ta occasionem eliminandi errores, et pacis Ecclesia: red- 
dendx. 'N onnu ^ a dissimulando sunt ; nonnulla in tempus 
magis ìdoreum differendo. tamen propterea silebit 

interim vox Supremi Tastoris , videntis lupos in ovile 
irruentes. L’Arnaldo stesso ne parla con questo elo- 
gio (b) : On T a vu avec dóuleur depuis ce Pontificati 
nous avons bien sujet de craindre , queDieu ne nous 
domande quelque jour un compie terrible , (Cavoir si peu 
prvfité de la grace qtt il a faite d son Eglise , cn lui 
donnant poter Chef un Pasteur si vigli ani, si appliqui 
à scs devoirs, si touebè des maux de son troupeau, &• 
si capable cty apporter quelque remede , s'il avoit été 
autant assistè dans scs bons desseins , qtt il y a trouvé 
(Copposìiion. 

27. Pertanto , non solamente Innocenzo scrisse 


(<i) CEuvrei de Mentre Ant. Arnauid , tom. 1. lett. j 3 <S. pag. 
'SS. à Fari/ 176$. 

• ( b ) Camiier. rur le/ ajfait.de l’Eglise , tom. 17- pag. 67 f. 

b 
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Brevi replicati al Re Luigi contro questa novità } ma 
dopo una Congregazione particolare di scelti dottissi- 
mi Cardinali (a) ; il Sommo Pontefice fece scrivere 
dall’Abbate, poi Cardinale Sfondrati (b) , sul principio 
del 1688. una risposta all’ Arringa dell’ Avvocato ge- 
nerale del Re, nionsieur Talon suddetto, pubblicata 
pochi giorni prima colla stampa, in occasione delle 
controversie per le franchigie dei quartieri degli Anv 
basciatori, e Ministri esteri in Roma; e dell’ Interdet- 
to alla Chiesa di s. Luigi (c). 

28. In questa risposta espressamente si reclamò 
con biasimo delle Amministrazioni Capitolari forzate 
per ordine del Governo Prancese. E affinchè la cosa si 
rendesse piò nota , e più intelligibile a tutto il Mon- 
do ; la risposta fu stampata, e ristampata prima in 
lingua Francese , poi nella Latina , e nella Italiana , in 
quarto, c in ottavo (d), Eccone il pezzo a proposito 
in tutte tre le lingue , affinchè con possa dubitarsene, 

(a) Afercure hìrt. et polii. d' Europe , tom. f.tept. I 6 S 3 . pag. 
jrj. d la Haye 1688. 

(b) Argelati Bòi. icript. Mediol. tom. 1. eoi. 1379. num. 
4. Ziegelbaver Hiit. Lift. Ori. S. Beaci, par. 3. cap. 4 . §. 19, 
pag. 419. num. 6. Aera Erudii. Lipsia;, ann. i6Sp.pag. x 78. 

(e) Greg. Leti Della Monarchia uniy. di Luigi. 'XIV'. par. 
». lib. x. e 3., Reboulet loc. cit. pag. 383. ann. 1688. Roussec 
Ler intiretr pritcnt , et lei pritent. dei Fu in. de l' Europe , tom. 1. 
chap. 1. §• 19- pag. 77. eiit. 3. à la Haye 1741. in 4. Arclcen- 
holti Miai, cnncerr.ent Christine Beine de Suede , tom. 1. pag. 
163. iegg. Verfolg vari Aiczema ad ann. 1683 ., gli anonimi Al* 
regi de l'hinoire d’ Europe , ann. 1 683 ., Et ai du Siege de Rome , 
tom. 1. # x.. Giornale Mercure hi/tor. et polii, d' Europe, ann. 
1688. Lettici tur lei matiìrei du tempi, ann. 1688. pag. il.iegg. 
Alesander a s. Joanne de Cruce ClaudH Fleurii Abb.Hiit.Eci 
elei, contin. tom. 41. lib. 110. }. X5. x8. pag. 473. stjq. 

(d) L'originale Francese i senza titolo, senzadata di luo- 

5 o, ed anno. Comincia coll’epigrafe, Qui maledixerit Patri suo. 

,1 traduzione Latina porta il titolo t Refutatio Talbnii Bega. 
Allocati, -ex Gallico in Latinum lermonem tramlata. 168 j. in 8. 
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29 » Quelle dottleur ce grand. Tape n'a-t-il point de ’voir 
quon donne en commende les principale s rAbbayes da J{o- 
yarrne; ou des Tais nowvellement conquis, contee les formet 
du Droit , et les Concordats sani attendre l'authoritè de 
[Egli se ; qu on aulborìse des intrusions manifestes en 
obligeant des Evéques transferez à aller gouvemer les 
Eglises qui ne leur appartiennent pas , & à abhandonner 
l> eur irò upeau , et leur Epouse legitime entre les maini 
tfunEvéque nommé quel'Evéque transferi fait son grand 
Ideane : de loir , qu on oblige dans la vacarne des 
Evécbés les Chapitres des Eglises Cathedrales à nommer 
pour grand Vicaìres contre leur gii, et souvent cantre 
leur conscience, ceux que le I{oy designe pour Evéques , 
et mime quon exile les Cbanoines , quand ils refusent 
de les élirc , oh qte'ils resistent, quoique a<vec respect , aux 
ordres que les Intendati des Trovìnces leur apportent de 
la part de la Cour ì (a) 

La Italiana: Risposta all’ Arringa del. tignar. Talon, Avvocato Ge- 
nerale del Re Cristianitrimo , tradotta dal Francese. 1688. In 8. 
La traduzione Latina è stampata insieme, e colla numerazio- 
ne seguita delle pagine, all’altra operetta dello stesso autore,, 
intitolata : Legatio Marchiani* Lavandini , et o b eandem Regie 
Chrirtìanissimi curri Romano Pontificò di/sidium ; ubi agìtur de jure , 
origine , progressu , et abuso Quarteriorum , Franchitiatum , seu 
Asyh Ùc. Et refutantur rationes a Lavandini Advocato productar , in 
libello Gallico , cujur initium, Si l'autheur, S(c. anno 1688. Anno re- 
cuperatx saluti! ftiDCTXXXVIII. La traduzione Italiana è stam- 
pata a parte nello stesso anno itf8S., stessa carta , e carattere con 
altri opuscoli sugli stessi argomenti, col titola: Raccolta di 
diverse scritture sopra gli affari correnti tra la Santa Sede , e la 
Frónda. Questa traduzione è stampata pjrre in 4. senza luogo, 
e anno. Però è da avvertirsi, che gli autori, che ne parlano, 
citano d’ordinario il solo titolo della prima Latina. Sono altro 
non poche le opere Italiane , e Francesi , uscite in luce d’or- 
dine del Governo sugli stessi, ed altri argomenti analoghi di 
quegli anni; ma per ora non interessa il riferirli. 

(o) Pag. 4. seg. in 4. 
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30. ®«/V Miteni satis dolorem explictt, quo San- 
ctissimus Tonti fex angebatur, cum viderct precìpua* pe- 
gni ac devictarum Trovinciarum ^ tbbatias in Commen- 
das duri: Episcopo s ad aliena s Ecclesias transferri, sui* , 
qnas primo susceperant , relictis , commisti sque alteri &• 
subornato Episcopo, qui priorie Episcopi Vìearium agai : 
cogi Capitula, vacante Ecclesìa , Vicario* eligere , non 
quos volunt , et quo s conscientia eligendo s dictat; sed quos 
pex imperat , prtescribitque : Canonico s exilio pelli , quot- 
quot Gubernatoribtts Trovinciarum licet modeste obnitun- 
tur , recusantque mercenario s Tastores accipere ex anice 
prcescripto (<i). 

3 i . Qual dolore non ha egli questo gran Tapa , di 
vedere , ebe si diano in Commenda le principali ^Abbadie 
del pegno , o de' Taesi delle nuove conquiste contro le 
forme del Dritto, et i Concordati, senza attendere f au- 
torità della Chiesa ; che si autorizzino le intrusioni ma- 
nifeste , con obligare i Vescovi trasferiti d’andare a go- 
vernare le Chiese, che non gli appartengono, et ad ab- 
bandonare il gregge, e la Sposa loro legitima tra le ma- 
ni dun Vescovo nominato, che il Vescovo trasferito fa 
suo gran Vicario ; di vedere, che nella vacanza de' Ve- 
scovati, s'oblighlno i Capitoli delle Chiese Cattedrali a 
nominar per gran Vicarii , contro lor gusto, e spesso 
contro la lor coscienza, quelli, che il pe destina per 
Vescovi ; e medesimamente , che vengano esiliati i Cano- 
nici , quando essi ricusano di eleggerli, 9 che resistono, 
benché con rispetto agli ordini, che gF Intendenti delle 
Trovincie gli portano per parte delia Cortei ( b ) 

32. Pochi periodi appresso viene l’assicurazione, 
che il Sommo Pontefice scrivesse i Brevi al Re, co- 
me accennai. Eccone ugualmente le parole. 


\ 


(а) Pag. 114. in 8. 

( б ) Pag. 104. in 8., gag. j. in 4. 
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33» te Tape a vu , et voit eficorc torts cesmaux, 
‘et une infinite dautres , qtt on supprime pour rìestre 
-pas trop long , et pour ne les pas aigrir en les represen - 
■tant dans tonte lenr étendue. il en a gemi devant Dieu, 
il les a rcpresentez att l{oy dans ses Brefs avec tous les 
•addoucrssemcns , que 'sa cbarilé paternelle Ivy a suggercr, 
il en a faìt representer une partie par scs ì^onces ( a ). 

34. Enimvero mala et abustts , qu/e modo libavi- 
tntts , et qua longo ordine narranda super essent , Ton- 
tificem Innocentium non latent ; nec omisit jam fusis ad 
‘Deum lacrymis, jam Htteris ad fiegem datis, bum ani t a- 
te, paternoque affectu plenis; jam precibus per iquntios 
porrectis , remedium aliquod quarerc tam pcrtinscìbus 
■morbis ( b ). 

35. il Tapa ha veduto , e vede ancora tutti questi 
mali, & un' infiniti d’altri, che si sopprimono , per non 
esser troppo longo , e per non inasprirli, rappresentan- 
doli in tutta la loro estensione. Egli se nè doluto avan- 
ti Dio : Egli li ha rappresentati al >{e ne i suoi Brevi 
con tutta quella dolcezza, suggeritagli dalla sua paterna 
tariti. Egli ne ha fatto rappresentare una parte , per 
mezzo de' suoi T^unzii (r). 

36. Di questo scritto, fe di altri, sulle stesse, 
ed altre vertenze, che posseggo tutti, ne fu fatta una 
profusione per tutto il Mondo; e nc parlarono varj 
Giornali letterari, ed altri Scrittori. Nessuno dubitò, 
che la Carta fosse diplomatica, un vero Manifesto del 
Governo Pontificio. Ne ho prove molte da libri stam- 
pati in Roma, e fuori, e da Memorie manoscritte di 
quel tempo, che non riporterò qui per ora; perchè 
«na, che ne arrecherò, basterà per tutte. L’autore 


(<i) Pag. 6. 

(/>) Pag. 116. in 8. 

(0 Pag. io 7. in 8.» gag. il. in 4, 
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non è sospetto in favor di Roma; non avrà eccezióni 
in Francia. 

* 37. Questo è il mentovato celebre Antonio Ar- 

naldo. Si leggano le di lui Lettere scritte a! suo ami- 
co du Vaucel, dimorante in Roma per la corrispon- 
denza» dall’anno it>8o. al 1689. Si vedrà come ripor- 
ti minutamente fra le tante altre cose, tutte le noti- 
zie , che riguardavano le controversie ecclesiastiche 
colla Francia; le ecclesiastiche, e le politiche panico* 
lati fra il Re , e il Sommo Pontefice. 

38. Intorno alla nostra^ egli in uba Lettera del 
ai. settembre jt>8S. (4) racconta, che tutti i libri 
fatti stampare da Roma su queste vertenze , avevano 
avuto un grand’ esito in Parigi. In ispecialità poi par* 
landò del nostro libro, che non dubita essere scritto 
d’ordine del Governo, in altra Lettera del 28. marzo (b) 
ne dà questa idea generale panegirica* Tour Cécrit 
frangois , ce qu' on peut dire en gioirai , est que c'est 
une tres-belle pièce , fori bien è cri te » et fori eloquente , 
et dont CiAuteur fait paroitre beaucoup <T esprit soit sou- 
tenant , cornine il a pu -, ce que Con peut croire quoti C a 
obtigé de dire , soit en poussant son adversaire , avee 
une force, et une vigueur merveillcuse , dans tous les 
endroits ou il a visiblement tort ; ori Ite pouvoit, par 
ex empie , mienx confondre M. Talon , sur ce qu' il dii 
cantre un si bon Tape aVec tant d'emportement , ni re - 
presenter, avec plus (Cadreste et (Fune maniere plus vi- 
ve, les excès de la domination nutrie, que Con exerce 
tn Trance, a Cegard des eboses Ecclesiastiques, ni faire 
voir , dune maniere plus ingenieuse combien Clnquisitìon 
de Trance est presentement plus dure que celle de I\ome 
ou (CEspagne. Je laisse beaucoup (Cautres eboses, qui 

(a) I.oc. cit. forti. 3. lett. 67$. pag. ::t. 

(£) Lett. 6J9. pag. %y. v 
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sòHt fori bien dittes , et fort bien pensée! . Affinché poi 
bon abbia a dubitarsi da qualche sofista , che l’Arnal- 
do parli del nostro libro; si osservi , che egli nella 
Lettera stessa» oltre l’epigrafe Latina, ne riporta al- 
cuni squarci dell'originale Francese, colla citazione del- 
la pagina di una edizione diversa dalla mia; e ne ri- 
parla in altra Lettera degli 8. luglio 1688. (4), ripe- 
tendo anche l’epigrafe. 

39. La maniera poi» colla quale parla in Lettera 
degli 11. di marzo 1687. [b) , e in un opuscolo par- 
ticolare ( c ) , di queste Amministrazioni Capitolari , 
tacciandole di scandalose, e inveendo con forza con* 
tro il loro abuso; mostra abbastanza, eh’ esso valuta- 
va la disapprovazione del Sommo Pontefice: che per 
conseguenza non poteva dirsi , che fossero autorizzate 
canonicamente da secoli nella Francia; e che erano 
anzi riprovate anche dalla gente dotta, e imparziale; 
come da alcuni di quei Vescovi, nominati,' e traslati» 
che accennai poco addietro. 

* 40. In altra Lettera (d) l’Arnaldo rifonde tutta la 
colpa di tanti disordini su i Vescovi della Francia ; fra 
i quali neppur uno se ne era trovato , chei avesse il 
coraggio di rappresentarli al Sovrano : Ce qui me don- 
ne plus findignatioa dans toules ces malheureuses affai- 
tes , est qu il ne se troupe pas un seul Evéque , qui ose 
parler au l{oi , et lui representer scrieusement quii aura 
un terrible compie a reudre a Dieu de toules les ìnju- 
stices dans lesquelles ses mauvois Conseillers Venga- 
le ni. Teut étre rìy gagneroit-on rien ; mais on aurtit de • 

. (a) Leti. 669. pag. 1 17. * 

(6) Tom. 1. lett. 608. pag. g6t. • 

j (c) Seni imeni tur ce gu ori a propoti patir remidier aux detct- 
dret gue produit en Trance la longae vacante de tant ■ rt Evéckis , 
tom. 57. pag. 682. tegg. 

{d) Tom. 3. lett. $ 3 $. pag. ijt. * 
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livré son aine , comme porle rEcriture; au lieu gite de* 
w emoni tous dans le silence, ils doivent craindre ce que 
dii le Tropbete Ezechiel cantre les Scntinelles de la 
Maison d 1 Israel, que navertissant pas les pecbeurs de 
•qunter son pccbè, ils perìroient avcc lui. 

41* Oltre a questo, egli è noto» e ne parla Ar- 
naldo .(a), che in seguito il Re, in occasione della 
Lettera scritta da lui al Cardinal d’Estrèes li 6 - set- 
tembre {b), non attesa dal Papa, fece interporre ap- 
pello dalle di lui risoluzioni al futuro Concilio; evi 
fece aderire l’Assemblea del Clero di -Parigi, l’Ur.i- 
versità , i Curati, e i Capi del Capitolo Metropolita- 
no, e i Superiori delle Comunità Secolari, e Regola- 
ri, de’ quali altrove (f) Arnaldo deride Ics sottes ba- 
ra* gues, qui se soni faites dans les <Assemblics. Che 
si vuole di più, per credere fermamente, che i Brevi, 
e le stampe -ordinate dal venerabile Pontefice fossero 
notissime -e, al Clero Popolo Francese? . 

42. Mi lusingo , Eminentissimo Principe , che- 
ql» est’ accenno dì. prore sia per bastare , non' dico all’ 
Eminenza Vostra, che ha letto tutti qiiesrti libri, da 
me presentatile ; ma a qualunque uomo ragionevole, 
che non gli abbia, e non voglia prendersi il pensiere 

(a) .Tom. 3. lett.679. 1 ottobre t#88. pai;. 134., lett. fiSf. 

ptg. i«f. 

(b) Anche a questa Lettera fu risposto con Un opuscolo, 
che ha pe{ titolo : Riflerriont di uno , che orna la verità , copra 
la l, citerà , che va publicando il rigno’r Cardinal d’Ertrìet. La 
Lettera precede; e -sono stampare ambe nella Raccolta mento- 
vata alia pag. 17. In questa risposta, alla pag. 101. si dice di 
più Scritture , che corrono con approvazione, ed appLturo per tutta 
l’Europa -, come notai poc’ anzi delle nostre. 

(e) Leti. 6 it. pag. 1 fo. Tutti gli atti furono stampati in 
fogli volanti; c ristampati nel Journal dc> S'avans unti. i< 588 . 
tom. 1 6. pag. f zó.eicgg. Ne parla anche il Mcrcure hi/t. et po- 
lii. torn. 5. nov. i< 538 . pag. 104 i. e tegg. 
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di rincontrarli. A suo tempo ne darò altre pfoVS ; e 
condurrò la storia, colle Memorie dei congressi de’ 
Cardinali, ed altre, fino ad Innocenzo XII.; il quale 
terminò le controversie con reciproca soddisfazione in 
ottobre del rApj. (<ò. 

4?. In mancanza di queste prova dirette ; chi ha 
impugnate le Amministrazioni Capitolari, ha recalo 
quella del Breve di Clemente XI. a Monsignor deSolis, 
traslatato dal Re di Spagna Filippo V. da Lerida in 
Avila, scrittogli K 24. di agosto del 1709. ( by\ nel 
qual anno Filippo avea dichiarata rottura aperta colla 
Santa Sede*; perchè il Pontefice av?a riconosciuto in 
comune Re delle Spagne Carlo Arciduca d’Austria (c). 
Questo Breve è decisivo in sè; ma non ne parlerò,' 
appunro perchè è notissimo, se non che per farvi so- 
pra riflessioni, 1. che vi è un altro Breve al mede- 
simo in data io. di maggio 1710. (d) , in cui il Pa- 
pa lo encomia per aver prontamente ubbidito, di non 
accettare il nuovo Vescovato, a. Io trovo in Una vita 
manoscritta*, di Clemente. XI * ove parlandosi di questo 
affare , si nota la pronta sommissione rispettosissima 
anche del Clero d’ Avila , a cui era stato proibito di 

- V* ■ I : ! : I l 

... . ■ ’ : t , r - , 

(<?) L’epoca giusta della sospensione è dalla metà delibar!* 
no 1CS1. ai 16. oft. del i 6 g$.l hon quella citata dall ’/nìtmjjo 
Parigino su riferito. Ved. l’Appendice , num. 6 . 

(A) Bull. Clem. XI. pag. gg. Rome 171;. ■' 

(c) Vedansi i Brevi scritti da Clemente nello stesso inno 
agli Arcivescovi, e Vescovi della Spagna, a tutto il Clero Se- 
colare , e Regolate , Epiit. et Brev. tom. 1. pag. 464. teqqr, e 
l’opera dottissima, che scthse il Catd. Belluga , allora Vescovo 
di Cactagena , in data ad. novembre 170 g. da Mutcia con que- 
sto titolo : Memoriale al Re Filippo Quinto sopra le materie 
pendenti colla r 'ortc di Roma , td- erpulrione del BBunpo di Sua 
Santità dalli Regni di Spagna , tradotta dall' idioma Cattiglìane. 
Senza luogo di stampa; ma è Roma. 

(J) Bp.1t. et Brev. tom. li pag. di 8. 
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dar poteri Capitolari a Monsignor de Salisi e 11 Cofi4 
forto, «he ne prese tutto il Clero della Spagna, per 
mostrarsi coraggioso vieppiù nel fare il suo aovere 
contro le novità; a differenza di quanto rileva l’Arnal- 
do del suo. j. Clie Clemente da Cardinale era uno 
dei più impegnati contro le novità Gallicane, a segno* di 
volerne trattare, per quanto dicevasi, perfino nel Concla- 
ve dopo Alessandro Vili. (a), tra Segretario de’ Brevi 
d Innocenzo XI. (A): continuò ad essere il più occu- 
pato negli affari stessi, ed altri sotto i due sussegue^ 
ti Pontificati; e stese il Breve di condanna dell’ As- 
semblea del 1682. a nome del lodato Alessandro Vili.* 
pubblicato da questo poco prima di passare a miglior 
yita (c). Dunque, dico io, possiamo credere, che il 
di lui primo Breve, e secondo, siane scritti nello 
spirito , e nei sentimenti stessi del suo. Predecessore 
Innocenzo; o per dir meglio, che egli medesima, elo- 
quente, e dotto, quale era, abbia scritto quelli ezian- 
dio nel suo modo, e .nel suo sentimento* 

44 - Nel tratto successivo c’è luogo a pensare , 
che Questi Brevi prfmó , e secondo di Clemente fos- 
sero noti, e rispettati in Francia; quantunque il pri- 
mo sia stato maliziosamente levato dalla edizione nuo- 
va del di lui Bollano fatta colà; soltanto lasciandone, 
per inavvertenza , che però confonde la mala intenzio- 
ni tf ) Così leggo nel Diario di guanto i accaduto al Card, 
(fhigi nel Conclave , nel quale è stato eletto in Pontifice Innocen * 
V* XII» \ 6 qi- Mss. Bibl. Chig. E. II. 4 6. pag . f8.: Dicono * 
che Albano 9 mosso da Fotbìn > possa fare delle propoiijioni sopra 
itatene delle Chiese , Froposifioni deli' Assemblea di Francia del 
1.682., e della Regalia, ma io non lo credo ; peschi S. E. troverà 
Jtfolti , che parleranno con vigore ; non polendosi trattare di tali 
materie in Sede vacante', e che tono così difficili in Sede piena. 

(°) Polidor. De vita Clement. XI. lib. ì.cap. »o. amu i 69 /* 
pag. 18. Urbini 1717. 

(c) Bernino I/t. delle Ere/, torti. 4. pag. 734. 
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tic di chi voleva occultarlo, la indicazione nel Som* 
mario generale: o almeno diremo, che la Reai Corte 
in quel tempo non pensasse più alla legittimità delle 
pretese Amministrazioni Capitolari : perocché nell’ oc- 
casione , che lo stesso Clemente nel 1717* negò le 
Bolle a quattro Vescovi nominati, per delle eccezioni 
personali (c); il Reagente Duca d’Òrleans , ostinato a 
volerli senza difficoltà, fece scrivere nel 1718. dei 
pareri da moiri Giureconsulti , e Teologi della Fran- 
cia * per trovar modo di supplire al Beneplacito Apo- 
stolico ; e nessuno propose le Amministrazioni. Ne 
abbiamo undici di questi Voti, ristampati nel supple- 
mento alle opere del Van-Espen, edizione di Napoli 
17^9. in nei quali d’altro rimedio non si parla, 
che di ricorrere ai Metropolitani ; come, aderendo 
al Capitolo Parigino, proposero negli anni ora scorsi 
alcuni Vescovi Italiani nell! loro abusivi, illegalissimi, 
scandalosi , Indirizzi , non richiesti in quei termini , 
secondo la dichiarazione del Viceré d’Italia (fc) : quasi 
«he l’antica giurisdizione dei Metropolitani, di dare la 
Istituzione Canonica , fosse divina , e loro originaria, 
e non delegata dalla Santa Sede in ogni tempo (r), 

(ài la vie de Vhdippe d*Drleani , toni. j. pag. nei. ■} Icn* 
idre* 1741- ii 1 8 . Lafitcau f. Hit. de la Cerati t. Unigenitur , lii. 3. 
Picot M.im. polir itrvir à l’hitt. Seder, torri.' r. pag. 107. Poli* 
dor. De vita ( lem. XI. lii. f. cap. 14 . pag. tft. ad ann. 1717. 
Rcboulet torri. 1 ■ pag. 161 . ann. 1717., l’autore della Traditici 
de l'Eghte tur l'initit. dei Evéquu , par. 3. rrrf. J. pag. jjf. 
d Liege 1814. 

(A) Vedi in Appendice, nvm 1. • ' . 

(c) Vedasi il Motta Dirscrt. de Mrtmpalit. jurt. Verrtt. ijig. 
ir 4., il P. Bianchi della Votertd , e della Palitia della China > 
iib. t. cap. 2. $. 1. rrgg. o per. tom. 3. hi. a. cap. 1. $. 17. 

tom. 4. Mlizzaielli /oc. ni, narri. 11. Duiroit de Vrijnalitt du 
&ouverain Fontife pout la corfirmation de tour let Svi quei , pag, 
1 1 3- ,e gg ■> l’autore poc’anzi citato della Traditìon 4 * l’Églir», 
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da potersi riprendere ad arbitrio, e iti disprèzzo ticl/à 
medesima Sede; come quelli forse pretendevano per 
una ignoranza iraperdonabile de’ sagri Canoni, e della 
storia ecclesiastica (4). 

. 4J. Per la seconda parte delle riflessioni , il par- 

tito della Chiesa di Gand , che sostiene le Ammini- 
strazioni Capitolari, asserisce, che quella Chiesa è in 
possesso antico di farle in tal modo senza opposizione 
di veruno; e porta varj esempi di Vicari Capitolari 
della Chiesa eletti Vescovi, i quali continuarono nel 
Vicariato» Ma questi esempi non sono a proposito ; nè 
vi può esser Canone, che li proibisca; imperocché lo 
Spirito; della Chiesa Santa nel Concilio Lugdunense, e 
le parole del Canone di esso, e di tanti altri, è di 
escludere gli intrusi per motivo di ambizione, e di 
avarizia, dall’entrare semplicemente » o dal salire sem» 
pre a un migliore, e maggior Vescovato ; non chi per 
la savia sua condotta,' e per i suoi meriti è prescelto 
legittimamente a presiedere anche da Vescovo a quella 
Chiesa stessa , che amministra legalmente sotto l’altro 
titolo. ®)ui continuati non attentati secondo la regola 
legale. La cosa è semplice, e non merita una mag- 
gior pfova. 

C A P O I I. 

1 n 

46. LJa questa prima disputa sulla legittimità del- 

tonti t. e 1. Vedasi anche Sanct irrimi D. N. Pii Pape Sextl 
Jìerponiio ad Metropohtanor Moguntin. Trevitcn. Colonie*, et Sa- 
li/iutgen. super Nunciaturir Apoitolicir , cap. 8. ject. 3 . num. 34» 
fag. 19S. reqq. edit. z. Pome 1790. 

. (a) Non essendo qui luogo di parlare contro questi Indi- 
ritfi ; mi contenterò di applicate alloro ancori ciò , che sericea 
#. Gerolamo Contro Puf.lib. 3. cap. 15. opet. edit. Veron. 17*4. 
tom. t. col. 74J.: Mirar, quomodo ptobavetit Italia , quod Po* 
ma eontempritl lùp ricopi rurccperint , quod Seder Apostolica con* 
demnavit. , . ^ ; 
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le Amministrazioni Capitolari , nasce l’altra, che si 
fa da mofli ; se gli atti fatti da quegli Amministratori 
siano illeciti soltanto; o irriti, invalidi, e nulli asso- 
lutamente. Io sto per questa seconda opinione ; nè pos. 
so ammettere la distinzione di taluno, che gli atti 
dell’ Amministrazione si fatta di Parigi sotto il nome 
dell’ Eminentissimo Cardinal Maury , sitino illeciti sol* 
tanto; perchè la Santità di Nostro Signore Papa Pio 
VII. nel Breve al meoesimo sotto il di 5. novembre 
1810. da Savona, non ha detto espressamente, che 
siano irriti, nulli, invalidi, e di niun valore; come 
lo ha detto nell’ altro citato Breve dei 4. decembre 
1810. all’ Arcidiacono Averardo Corboli (a), per Mon- 
signor d’Osmond , Vescovo di Nancy, nominato Arci- 
vescovo, e Amministratore intruso della Metropolita- 
na Fiorentina. Il silenzio del primo Breve di Sua San- 
tità non giustifica ciò, che sempre è stato condannato 
non solo dal lodato Clemente XI. ; ma da tanti altri 
sagri Canoni , che potrebbero addursi da tutta la ve- 
neranda antichità; specialmente dalle Costituzioni di 
Bonifacio Vili, (b), d’Alessandro V. (c), d’ Innocenzo 
Vili, (d) , di Giulio lì. (e), e Giulio ìli. (f) ; e dal San- 
to Padre stesso, dichiaratosi poscia meglio nel Breve 
dei 19. decembre al Canonico , Vicario vero Capito- 
ci) Sono inseriti amenduc questi Brevi nella Raccolta dì 
documenti autentici tulle vertente insorte fra la S. tede , ed il 
Covemo Francete nell’ uturpafione degli Stati della Ckiera , dall ’ 
anno i 'dof. all’ epoca felice del ritorno del S. Vadre Via Vaga VII, 
alla tua Sede , tom. 3. pag. 294-tegg., c in molti altri libri. 
(b) Extrav. Jnjunctx. 

(e) Ex injuncto nobit, Ofonit aprii. 1410. Bullar. Rom. edit. 
Mairi, tom. 3. pur. 1. pag. 41*. 

(<0 Ad reformandum. Non. Aug. 1485’. tom. 3 .par. 3. pa*, 

poj. 

(e) Romani Pontifìci/. V. Rai. Aug. 1 joy. ibid. pag. 16 1, 
(/) Sanclittimut in diritto, ijj- 4 - tom. 4. par. 1. pag. 306. 


/ 
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tare della Chiesa Parigina, signor Abbàte d’Astros $ in-' 
lercndogli pur copia del Breve al Corboli (à). 

47. Per dirne qualche cosa di più, non mi ferme- 
rò sulle dispute tanto celebri della nullità delle ordi- 
nazioni, e tal altro atto di Costantino pseudopapa nell’an- 
»o 7 69, e di altri invasori, e intrusi consimili. Pos- 
sono leggersi presso il Morino (b) , lo Sbaraglia icì , fa, 
Bennettis (d). Diremo solamente ciò , che hanno ope- 
rato, e scritto contro Vicari Capitolari, c Generali, 
lo stesso Clemente XI., Alessandro VII., e il nostro 
tempre lodato Innocenzo XI. 

48. Di Clemente XI., per continuare il discorso 
di lui, io. trovo, che il di 4. febraro 1708. scrisse 
Breve (e), per dichiarar nullità di due Amministratori- 
delle Chiese di Gnesna, e Uratislavia , eletti dai loro 
Capitoli, e Canonici per abuso di laicale Potestà, ^ 
in pregiudizio del moderno eletto Arcivescovo ; e di- 
chiarò insieme nulli tutti gli atti seguitine ; condannan- 
doli, avocandoli, abolendoli. Nel di 7. luglio 1708. in 
altro Breve al Capitolo , e Canonici di Colonia (/), e 
in altro contemporaneo al Capitolo, c Canonici di Lie- 
gi ( g ) , e al Capitolo , e Canonici di Ratisbona ( h ) » 
ordina loro, che non rimovano dalle loro Chiese il Vi- 
cario, ossia Officiale generale detto. dall’Arcivescovo 

(«) Nella stampa fatta ultimamente in Liegi, 1814. in 8., 
del Breve al Vicario d’Astros , manca il Breve incluso; ma dal 
contesto del primo è chiaro , che il mancante è il Breve al 
Corboli ; e altronde è indubitato. 

(b) Moria, de Sacf. Ordinai, par. J. exerc. f. cap. i. tejf- 

(c) Sbara lea Dirput. de prav. ordinai, cap. y. §.9. de ordi- 
natir ab intru/ir , leu invaioribui. 

(1 1 ) Privil. S. Petti , par. i. toni. 4. pag. 468. 

(e) Bullar. pag. 84. 

(f) Spili, et Brev. torri. 1. pag. 486. , 

( g ) Loc. cit. pag. 485. 

(A) Pag. 487, 
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Elettore; e non ne costituiscano un altro In luogo di 
questo, come richiedev3S? a nome di Cesare; minac- 
ciando, che altrimenti tutti gli atti indi seguiti sareb- 
bero stati invalidi, e nulli, lì di ij. luglio 1713. scris- 
se Breve (4) al Capitolo, e Canonici di Nizza, ai 
Cittadini ,ea tutta la Diocesi ; dichiarando, che erano, 
e sarebbero stati irriti , vani , e di niun valore in per- 
petuo tutti gli atti fatti dall’ Officiale , che aveva in-» 
truso in quella Cattedrale il Metropolitano d’Embrun ; 
e che il medesimo dovessero evitare come scomu- 
nicato. Altro Breve, in fine, scrisse il di 10. marzo 
1714. al Capitolo, e Canonici di Girgenti; ordinando 
loro, di non riconoscere il Vicario generale Formica, 
che vi si era intruso a dispetto dell’Arcivescovo, al- 
lontanatone per ordine del Governo secolare ; e dichia- 
rando invalidi, nulli, c di niun valore gli atti, che 
avesse fatti ; ed esso incorso nella scomunica mag- 
giore ( b ). 

49. Alessandro VII. nell’anno vale a dire 

non lontano dall’anno 1682., allorché per la dimissione 
dal Cardinal de Rctz , fatta in prigione, dell’ Arcive- 
scovato di Parigi in mano soltanto del Re Luigi XIV. ,r), 
il Capitolo si credè libero padrone di eleggere i Vica- 
ri Capitolari, come in Sede Vacante , secondo i Ca- 
noni ; ammoni con Brevi il Capitolo del suo mal 
operato ; e dichiarò nulli gli atti fatti dai Vicari » e pen- 
fino le ordinazioni. E*vero,che i Parlamenti qualche vol- 
ta avevano sostenute simili deputazioni in qualche alrr* 
Cattedrale; ma si sa, che spesso pure il Consiglio del 
Re cassava questi Arresti (rf). La colpa era degli Lede- 
te) T.oe. eit, tom. i. pag. . • • 

(è) I6ìd. pag. ;8o. _ ,-c 

(e) Vedasi in Appendice , num. 7. - » . 

(t) Vedanseae i documenti in Appendice, num. 8. 
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Clastici ,’ché ricorrevano a quel sostegno fn disprezzo 
de’ sagri Canoni, e delle proibizioni dei Sommi Pon- 
tefici } e contro l’osservanza della Chiesa Gallicana me- 
desima («*)• Ora mi si dica , se portando il suddetto 
esempio abusivo, e tal altro ancora, si potrebbe pro- 
vare una legale consuetudine derogatoria di tanti Ca- 
noni, contro le condanne dei Sommi Pontefici, c la 
confessione della Chiesa Gallicana? A questi si para- 
goni il caso nostro identico nelle circostanze. 

So. Aggiugniamo a questo esempio ciò, che ri- 
porta i) pili volte citato Arnaldo (b) dell’Arcivescovo 
di Tolosa, Monsignor de Marca, il quale benché am- 
monito con Breve dal Papa Innocenzo XI. , di non 
immischiarsi nella Chiesa di Pamiers, sotto pena di 
scomunica ipso facto ; ciò non ostante volle governarla 
col mezzo del suo Vicario, che vi commise orribili 
violenze, sotto la garanzia delle autorità secolari, con 
tanto danno di quella Chiesa, e pubblico scandalo. 
La conditile qu on a tenne envers feu M. C^drcbeveque 
de Toulouse , confirment ce mime sentiment. Le Tape 
lui avcit diressi un Bref, par le quel il lui defend de 
se méler du gouvernement de t' Egli se de Pamiers , sous 
peine cT excommunication , ipso facto, il na pai laissé 
dtpuis de la gouverner par te grand Vìcaire , qu il y a 
établi, et qui a éxercé sous son autorité les plus borri- 
bles violences du monde. Ma il zelante, e sempre coe- 
rente a. sè medesimo , venerabile Pontefice , non si 
fermò alla sola scomunica : dichiarò pure nulli, inva- 
lidi affatto, e di niun valore gli atti tutti fatti dal Vi- 
cario, e da altri intrusi, e perfino i matrimoni, e le 

(a) Mim. du Clergé', torti, i. eoi. j8> 388. Vedami nell’ 
Appendice , num. 6. 

(J>) Tom. j. lett. 66j. pag. 109. 3. giugno 1(8$. 
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assoluzioni sagramentali. fc’stampato (a) il Breve diretto 
dilectis filiii ìoanni Cerle , Canonico et 'Pracentori , et 
T icario generali. Capitolo et Canonici s regularibus Eccle- 
sia ^tpamiensis , in data j. gennaro 1681., ove il Papa 
dice inoltre: Omnia ab ipsìs co nomine atta, <vel agen- 
da , decreta ,. vel dece menda , cum omnibus et singulti 
inde secutk, et quomodotibet secnturis, temerarie, et a 
non babentibus potestatem attentata , ideoque irrita et 
inania , ac nullius roboris fuisse, nec unquam fere decla - 
ramus . . . Monentes insuper utriusque sextts fidelcs , de 
quorum eterna salute solliciti esse dtbemus , invalidai 
èsse, ac fare confessiones, quas Tresbyteri Specular cs , vcl 
l{egulares vigore facultatis a prxdictis nulliter elee ti s , 
vel deputatis Hcariis , audierint, vel in posterum audient ; 
nulla, et invalida matrimonia coram Sacerdote, non Ta - 
roebo Canon ice ingresso, contrada, vigore li centi. e ab 
eis concessa) ac proinde sic conir abentes in concubinati* 
victuros. idemque de Varochiis , et aliis Beneficili per 
tos collatis decernimus, et ordinamui j et de licent'tis 
concionandi , et- de quocumque alio actu , aut decreto per 
eos facto, vel faciendo. Ce lo attcsta pure l’Avvocato 
Francesco Poitevin (£); e in compendio, dando l’estrat- 
to della di lui opera, gli Atti degli Eruditi di Lipsia (c)> 
Tontifex tanto cum rigore adversus ista omnia semet op- 
posuit, ut excommunicaret omnes , qui E.egio jussu in 
Diatesi illa munia Ecclesiastica invaserant , nominatint 
^irchicpìscopum Tolosanumt, utque omnes confessiones i llit 


(a) Inventane det piicei toncernant l' affaire de l’Eglue de 
Pamic^ i 69 i. seconde partie , pag. i.S. Santità il di ij. gennaio 
tenne apposta un Concistoto ; c poco dopo fece disti ibuiie ai 
Cardinali un Ristretto delle core occorre nell’affare della Rega- 
lia, stampato ivi appresso al Breve, pag. 8. segg. 

( b ) Francois Poitevin l’Eglite de Franco effigie, ou l’an 
volt let entrepriiet de la Cour Oc. Colon. 1688. in g. 

(c) Acta Erudir. Lipr. maii 1 609. pag. 1 67. 

C 
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factx, tutti omnia matrimonia, qux Con secr areni , irrita 
esscnt. Innocenzo tic scrisse anche Brevi assai forti al Re 
Luigi XIV*: il che mostra sempre più* quanto ei vegliasse 
contro tutti i disordini ; e che non era possibile , che 
avesse taciuto contro le Amministrazioni Capitolari, 
le quali interessavano tanto più in grande la Francia 
tutta; non che Una Diocesi assai mediocre pei* esten- 
sione , e per celebrità. Ces considerations , scrisse un 
Anonimo del tempo (<t) , que ty. S.T. le Tape a repre~ 
sentées au Roy d'une maniere si forte , et si touebaiite 
dans les Brefs qu' il itty a adressez , donnent lieti cCesperer 
tute beitrtuse issuc de tette affaire. Parla di questi Brevi 
anche l’Arnaldo altrove, e più diffusamente dei torbi- 
di eccitati nella Diocesi di Pamiers dall* Arcivescovo 
di Tolosa (b), 

5 li Quantunque poi Sua Santità nel detto Breve 
al Cardinal Maury non abbia dichiarato espressamente , 
che tali atti erano illeciti* irriti, e nulli per questa 
ragione della sola Amministrazione Capitolare abusiva ; 
il silenzio, come si disse, non deroga ai Canoni, che 
si suppongono conosciuti a chi Vuol farsene Un dovere ; 
ma non doveva affettarsi ignoranza, che fossero nulli 
per l’altro capo del passaggio dalla Sede di Montefia- 
scone a quella di Parigi, che Sua Santità rimproverò 
a chiare note all’ intruso a tenore de* sagri Canoni ; se- 
condo i quali, sé il signor Cardinale è decaduto dal 
primo Vescovato, e dall’Arcivescovato seguente ; mol- 
to meno potrà sostenersi , che gli atti fatti sotto la 
sua autorizzazione siano validi, senza aver più titolo, 
e diritto alcuno di poterli Fare. Non ometteremo an* 

(a) Traiti generai itela Regale, par. 4. ehap. \€. pag. l8t. 
ani. 16S1. in 4. 

(A) Contiier. tur ler affair, de l’Egliie , tom. 37. pag. f?*. 
e 603. tegg. Veggast l’Appendice, num. 8. 
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eors di dire ciò, che tutti sapevano, o dovevano sa- 
pere, e che Sua Santità mette in vista all’ fcminentis* 
simo; ricordandogli un Breve perciò scritto da Savona 
li- 26. agosto 1809. al Cardinal Caprara, Legato a Pa- 
rigi (4); l’essere cioè decaduto l’Imperatore da ogni 
diritto di nominar VescotH, seconde», le più comuni 
leggi , da non ignorarsi in quegli anni assai più tumul- 
tuosi, e infelici di quelli, ricordati di Luigi* il granile. 

52. In ultimo sarà ben a proposito il riferire l’ar.e- 
doto di una parte de! discorso, tenuto dall’ Imperato- 
re medesimo il dì $0. di aprile j8to. al Clero di Mali- 
nes nelli seguenti termini : Votre ^■frebevéque, je Cai 
nommi’, il a obtenu ses Bulles du Tape’, mais ces lsulles 
manquent quant a la forme : je ne peux pas les admeitre 
ain si-, il y a donc vacance de place. Que le Cbapitre Me- 
tropolitain regisse son Egli se par les Hcaires génératix. 
Je ne venx pas, que les Etéques adminìstrent sans avoir 
leur Inpitntion du Tape. Mais le Cbapitre peni faire usa- 
ge de son mìnistère , & tout est en ordrc {b). Voleva, 
e non voleva ; ma questa volubilità erronea, e scismati- 
ca, poteva saperla,, e approfittarsene,, il. Capitolo di 
Gand , assai vicino a Malines.. 

5?. Tanto,, Eminentissimo Principe , credo, possa 
esser sufficiente al proposito mio in anticipazione del 
resto,, all’unico oggetto, di coadiuvare, come dissi in 
principio, a porre al più presto un termine a una di- 
sputa ormai divenuta scandalosa ; aspettando con tutto 
il più ossequioso rispetto quanto, probabilmente sarà 

(<t) E’inserito nella citata Raccolta di documenti autentici 
Cfc, pag. 190.; e nell’opuscolo 11 rapimento da Roma , e viag- 
gi di S.S. Pio Vii. glorioramente regnante , pag. 17. -, ma vi è 
sbagliata la data,, té. agorto , in vece di 16. 

(i) Per inteto , e tradotto, in Italiano si (egee- nell’epusctt- 
fo suddetto 11 rapimento ec., pag. 21. tegg. , col titolo: Udien- 
za data dall’ Imperatore al Clero di Mahnct li 30. apule 1810. 
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per decidere il Sommo Pastore, e Maestro della San- 
ta Madre Chiesa Cattolica, in conferma, e dichiara- 
zione maggiore di ciò, che già veneriamo emanato dal- 
la sapienza , e dottrina Apostolica della Santità Sua nei 
due Brevi summentovati. 

Dalla Biblioteca Chigiana li 25. gennaro i8iy. , 
giorno della Conversione di s. Paolo. 
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ontro tutto Y Indirizzo del Clero Metropolitano di 
Parigi è stato già stampato più d’un libretto ; ma par- 
ticolarmente è da ricordarsi quello del eli. Abbate Muz- 
zarelli m). Io stimo bene per prima risposta, di con- 
traporgli la dichiarazione seguente del Viceré d’Italia , 
dalla quale si rileva, almeno apparentemente , che tut- 
to il detto di più nell’ Indirizzo "Parigino , e negli Ita- 
liani , é fuori di proposito; e non può riputarsi, al- 
meno per molti, che come un effetto, c un prodot- 
to di teste alterate dalla paura , più che da vero sen- 
timento ; molto più per i Vescovi , e Capitoli Italici ; 
alcuni de’quali furono sorpresi; alcuni per età incapa- 
ci si vidderc fatto l'Indirizzo senza previa loro intelli- 
genza; ed alcuni se Io viddero alterato , e toltone quan- 
to vi poteva essere di onorifico per la prima Sede. 
Alcuni per altro hanno ecceduto scandalosamente nel- 
le dottrine, messe fuori, e come Vescovi, e più co- 
me Vescovi Italiani. Come tali , e per tutti i titoli 
dipendenti dalla Santa Sede, addottare le IV. famose 
Proposizioni dell’ Assemblea Gallicana del 1682.; e pro- 
testare , di sostenerle fino alla morte come la costante 
dottrina più pura della Chiesa l La dottrina, così det- 
ta, di una figlia, di una creatura delia Chiesa Roma- 
na, dovrà prevalere a quella della madre, della mae- 

M Nell’ open citata alla pag. 14., ivi num. 15. pag. 
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stra universale? La tradizione della Chiesa Gallicana 
potrà essere diversa , e migliore di quella della Roma- 
na, capo, e radice di tutte, da cui essa l’ha ricevuta? 
Con qual diritto si potrebbe dire alla madre Chiesa 
Romana: voi vi credete infallibile; cd io lo nego? Se 
le l ibertà Gallicane si dicono fondate negli antichi pri- 
vilegi, loro accordati dai Sommi Pontefici, e dai C a- 
noni; dove è quello, che l’autorizzi a negare al Papa 
rinfallibilità ? Puc darsi per immaginazione questo pri- 
vilegio ? Cosi dirò delle tre altre Proposizioni. Il Ros- 
suet medesimo vedutosi stretto , dopo quella emissione, 
da tanti libri dottrinali, e da taccic teologiche; non 
ebbe altro scampo, se non che di protestare nella di- 
fesa di esse Proposizioni (aj , che il Clero non ave- 
va definite quelle come di fede; che non erano se non 
che opinioni. Misero rifugio! E una opinione, contra- 
detta con tanto strepito dalla Chiesa Romana, e da tut- 
te le altre: non sostenuta nemeno in Francia in tutti i 
secoli, rè da tutti; anzi -combattuta da tanti santi, e 
dotti Vescovi , e scrittori d’ogni specie di quel Clero , 
dell" Università Parigina, e della Sorbona (M, si giure- 
rà, perchè dal Governo si faceva fin da Luigi XIV. giu- 
rare 'in Francia; e si prométterà di sostenerla fino alla 
morte ? Sarà una materia teologica di giuramento leci- 
to, di una specie di voto? Chi non sa le dispute con- 
tro il così detto -voto sanovinario dell* Spagna; quan- 
tunque si trattasse di una materia appoggiata a fonda- 
menti cosi rispettabili ? (cl. 

Come parlar più di Libertà Gallicane , di privj- 

• (a) Defentio deci. Ganv. ’Gleri Gali, .in prref. 

X b ) Veggasi per tutti il P. a Bennettis Vrivil. S. Vetri , 
par. t. tom. i. pag. fi 6. reqq.y che ne tratta egregiamente so- 
pta tutti. 

(c) Ved. il Getter Tteolog. dogmat. ichol. tom. i. pag. 

• ij>4- 
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Jegi inviolabili, d'antico diritto comune , dì potesti degli 
Ordinari; e sopra tutto, coire si sosterrà la superiori- 
tà dei Concili al Papa, e che esso sia indispensabil- 
mente obbligato a regolar fuso della sua potestà secon- 
do! - Canoni (ossia, come pretende l'Indirizzo "Parigino , 
non essendovi nella Chiesa veruna podestà indipenden- 
te dai Canoni), dopo l'ultimo Concordato, voluto, e 
confermato Je| Governo politico , co) quale il S, P. Pio 
VII. per un momento sospese tutto l’Episcopato in 
Francia ; per il bene comune obbligò diversi Vescovi a 
rinunziare ; altri gli ebbe per dimessi , benché negati- 
vi, e reluttanti per non pregiudicare alle Libertà Gal- 
licane, come confessarono nei loro scritti: ridusse, e 
variò le Diocesi; diede una nuova seconda missione 
Romana ai Vescovi tutti ; in somma derogò con un 
fatto solo di pienezza di potestà Apostolica , ricono- 
sciuto, e ratificato da tutta la Chiesa Gallicana, non 
contradetto dalla universale , a tutti , e singoli Concili 
su tale vertenza ? 

Meglio avrebbero fatto i nostri Vescovi Italiani 
di attenersi alla vera, e sicura dottrina propugnata dal- 
la Chiesa Gallicana, non da’ pochi Vescovi, come nel 
1682,, ma plenaria nell’Assemblea del ì 6 r 6 ., intorno 
alla prima, e più interessante delle Proposizioni , che 
riguarda il rispetto, che i Vescovi devono particolar- 
mente alla Santa Sede, al Successore di s. Pietro, al 
Vescovo dei Vescovi, al Vicario di Gesù Cristo, e 
sua infallibilità ; contro la quale i Libertini fin d’allora 
cercavano di alzar cattedra dj pestilenza. Non sarà 
mal fatto di opporre questo pezzo prezioso ai suddetti 
Indirizzi; riservandomi a trattare a parte questo arci- 
colo della Infallibilità coi documenti di tutto ciò, che 
scrisse Alessandro VII. contro le censure della Sorbo- 
na intorno alla medesima. 
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de T Assemblèe Gènéralc du Cletgè de Trance 
du 1615- d Hf ssi\urs les ^irchévcsque: , & Èva* 
quei de ce l\oyaimt , Cbap. 137. 

( j est un des grands tesmoignages de l’amout qu’ on porte 
à Dieu, quand on respecte <?t bonore ceu* , qu’ il a consti» 
tués en ce monde pour estte son image, y cenir sa place, et 
en son lieti suppleer visibiement aux nreessites des hommes, 
pour le salut de leurs ames. Ce qu’ayant esté tlonné preroga- 
tìvement aux sooverains Pontifes par dessus tous les Evesques; 
il esc bien raisonnabdc que se tecognoisstnts ses inferieurs » 
ils leur portene tei honaeut , respect et reverence , qu’ à leur 
exemple tout le reste des honunes (iqe la mesme chose. Les 
Evesques Jone seront exhortez d’honoter le Saincc Siege Apo- 
stoliquc et l’Eglise Romaine, fondée dans la promesse intail» 
lible de Dieu, dans le sang des Apostres et des Mattyrs , la 
Mere des F.glises; et laquelle, pour parler avec S. Atbanase, 
esc comme la teste sacrée , par laquelle les antres Eglises , 
qui ne sont que ses membres, se relevent , maintiennent , et 
consnvent: Respccteronx aussi nòstre Saint Pere le Pape, cheF 
visible de l’fcglise universclle, Vicaire de Dieu en Terre* 
Evesque des Evesques ec Patriarches; cn un mot, successeut 
de Sainct Pierre; auquel J’ApostoIst et l'Episcopat ont eu coni» 
mencemenc, et sur lequel Jesus-Christ a f.mdé son Eglise , en 
lui baillane les clefs du Ciel, avec finfaillibdité de la Foy , que 
l’on a veu miraculeurement dittar immuah{ e en tei lucceiteurt jur- 

cuti auiourd' bus : Ce qu’ayanc obligé IcsHdeiles Otthodoxcs à 
leut rendrc touce sorte d’obeissance ,et de vivte en defetence à 
leun /aìncti Decreti et Ordonnancei ; Ics Evesques seront exhot- 
tés de /aire continuai la metme ebore , et reprimer tanl qu il leur 
iera ponitle le r erpritr liberi ni , qui veulenl rtvquer tn doute et 
mettre en compromir tette t a mete , et mere autbonti , confirmée 
par tant de Loix divine / et pontivetl et pour monrtrer le ehemin 
aux autrer , ili y drfereront ler prém'err. Or escane besoin d'unc 
assistance parciculiete du Saincc Esprit, pour conduire un gou- 
veinemenr s< importane , tei qu* est Celuy de l’Eglise univer- 
selle j les Evesques otdonneront , qu'en tomes les Prieres de 
leurs Dioceses , il en soie fait une puficuliere , pour le Sainct 
Pere qui sera seant cn la Chaire de S. Pierre, afin qu’ aidé des 
sudrages de tous les fideles , coni ses soius et toutes ses pei» 
nes reussissent àia gioire de Dieu, au bien de son Eglise, ec 
au salut des ames. 
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Altra prova di quanto dovevano esser cauti, e 
prudenti gli scrittori degli Indirizzi , nell’ avanzare tan- 
to impegno di sostenere delie opinioni, supposte im- 
prudentemente dottrine certe, non generali nemeno in 
Francia; ma anzi contradate da moltissimi, e dal Cle- 
ro medesimo ; poteano averla da uno scrittore forense, 
o meglio fautore delle più estese Libertà capricciose, 
sostenute dai Parlamenti di quel Regno, il quale porta 
le pretensioni alP eresia- Anche di questo scrittore por- 
teremo un intero capitolo ; maravigliosamente a pro- 
posito , per mettere almeno taluni in diffidenza dell’ 
impegno, che hanno preso. 

Mèmoire sur les Libertés de fEglise Gallicane (a). 

t Artide 1 16. Le Clergé peu soigneux de veiller 

à la conservation de nos maximes. 

(^_uelque interesse qtie le Clergé puisse étre i les conser- 
ve: dans leur pur<-ré , nous sommes forcés d’avouer, que s’il en 
«ut été le seui depositale, il y auroit long-tems, qu elles se- 
roient oubliées ou proscrites. Depuis que Gregoire VII. ami* 
au jour ses préccncions sur le temporei des Rois, on n’ajamais 
vu les Evéques s’opposer avec feimeré aux cntreprises de la 
Cour de Rome. Dans les Conciles, qui hiienc asseinblcs sous 
Gregoire VII. er dans ceux qui furent teoussotis ses successcurs, 
on chercheroit inutilement quelque vestige de réciamation de lene 
part. Lorsque Philippe Auguste fot excommuni é par Urbani li. 
et son Royaume mis en interdir, les Evcques consentitemi 
certe sentente, et l’exécuterent ; ce qui obligea ce Prioce , suivant 
le témoigaage de son Historien (i), d’en priver plusieurs de leurs 
diguités » et de bannir plusieurs Prétres et plusieurs Chanoi- 
nes, après avoir confisque leurs revenus. Avec quels égards et 
quels tespeets ne re^urent-ils point Thomas Archevcque de 
Cantorbery , .lorsqu’ obligé de sortir d’Angletcrre , où il conte- 
stoir à son Prince les droits les plus légitimes de sa Couron- 

V 

* . « . ,i. «.il *.» « 

(a) A Amsterdam iftt- in li. 

(I) Rigord de Ge/t. Ehilippi Augi 
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ne , il vint en Frsnce ? Les Evéque» Francois , qui se trouve. 
sene a u quacriéme Concile de Laccati, confirmerenc la dona, 
tion que le Concile de Montpellier avoic (aire à Simon de 
Montfurc des tcrres de Raymond Comte de Toulouse; aucuti 
d’eux ne s’y opposi au pouvoir que le l’ape s’y attribuoit de priver 
de leurs di;nirés les Prir.ces qui ne travaillecoienc point à la dc- 
scrucrion des Albigeois, et de délier leurs sujets du serraent de 
fidélité. Dans le Concile de Lyon , lotsque le Pape exeommu- 
niant l’Empercur Frederic II.» cteignit son cierge, ils firent tous 
la méme cerimonie; et si lon en croie Mitthieu Paris , la di- 
position de ccc Empereur ne fuc pas l’ouvrage du Pape seul. 
Innocent IV. ne la prenotila qu’après avoir prìs les suflrages 
des Evéques. Ce qu’il ya decertain» c’est qu’ils firent publiet 
d3ns leurs Dlocises la sentence du Pape. Elle le fin à Paris; 
et le inctne Matthicu Paris nous a conservi la maniere singu* 
liete dont elle le fut par un des Curés de cctte ville. «J’ai 
,, l’otdre , die ce Cure fu) > de denoncer exeommunìé l’Empe- 
», reur Frederic » je n'en sqais poinc la cause» mais je s$ais 
„ qu' il y a un grand difterend entre lui, ec le Pape: je ne 
,, sqais qui a tort, ni qui a raison ; mais autant que j’ en 
,, ai le pouvoir , j’excominunie celui des deux qui fait in, 
„ iure à l’autre , ec j'absoas celui qui la soutfre. „ Dans le 
difterend , qui survint entre Philippe le Bel ec Boniface 
VILI. , on ne remarqua poinc dans le Clergé le mérne té- 
le , ni la mime ardeur que dans les aucres Corps de l’Ecac. 
La Noblesse et le Ticrs-étac avoient répondu au Roi , qu’ ils 
itotene precs d’expose: leurs bieus et leurs personnes, jusqn’i 
sonfirir la more et toutes sortes de tourmens, plùtóc que d en. 
ducer les entreprises du Pape , quand méme le Roi voudroic 
les solérei ou les dissimulec; mais les Evéques dcraandetenc 
du rems pour dilibirer sur certe affaire: ils s’cffoccerent d’excuser 
le Pape; et ce ne kut qu’aptés qu’ on leut euc diclari que s’ils 
persistoient dans un avis contraire à celui de la Noblesse et 
du pcuple, ils seroient tenus pour ennemis du Roi et du pcu- 
ple, qu’ ils piomirent d’assister le Roi de leurs conseils et de 
secours conveaables pouc la conservation de sa personne » des 
sicns, de sa dignité, de la liberti et des dcoits du Royau- 
me. Au Concile de Vienne, où presque tous les Evéques écoienc 
Francis, ils reieteerent la Requète que le Roi avoit prèsemi 
coatre la mimoire de Boniface Vili. Dans le Concile de Co. 


Matth. Paris, ad am. Ii4f. * 
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«ance, ils concoururent avec les autres ì former le Décret , qui 
privoit de leur dignité les Piinces , qui roemoicnt obstacle 
au voyage de l’Empereur Sigisn-.ond. Au Concile de Trente il 
n'y euc qtie huit Evéques qui s’opposetent aux douze anicles 
de réformation , qui avoicm été dressés, et qui portoient les plus 
mortelles atteintes aux droits des Souverains. -Quelque con- 
traires que soient la plfipait des réglcrrens de ce -Concile à 
nos usages et a nos maxime; , dans -les Conciles puvinctaux 
qui se sont tenus depuis , et dans les Assemblée; générales, 
ils ont iait des Décrets pout le recevoir , et piésenté des ic- 
roontcances sans nombre , peur engager le Rei à le recevoir 
pout la -discipline , ausci-bien out peur la fot. La Bulle d’ex* 
com nunication de Henri IV. , .qui déclaroit ce Brince incapa- 
ble de parvenir à la Couronne, avoit été sollicitée par deux 
de nos hvèques , et l'ut reque par la pltlpait. Le Parlcment ayant 
ordonné en dio. à la Faciliti <lc Tbéologie de Paris de renou- 
veller le Décret par lequel -elle avoit condamné la doctrine 
meurtriete de Jean Petit. le Clergé par les meuvemens , que 
se donnercnt Henri de Gondi Evcqnc de Paris, Rose de Cler- 
mont , «et Miron -d’Angets , empétha que le Décret ne ffìc - 
publié. Dans -les litats de idry. de idró. le Clergé soppesa 
encore à l'articie, que le Tiers-état \ouloit iméier dans son 
Cahier» -concernant la sureté et l’indépcndance des Rois : il 
soutint par la bouche du Caidinal du Perrtn , qu’ en cas 
d'hérésie ou d’infidélité de la part des Piinces, jeurs sujets 
pouvoient étre déliés du scrment de fidélité Ricjier dans ses 
travaux pour fai re revivre l 'ancienne doctrine de la Faculté 
de «Tjhéologie de Paris, ne trouva d’oppcsition que de Ja part 
du Clergé. Son Traité de la Puissance Ecclesìastique et Poli- 
tique fut censuré.par un pand nombre d’Eveques , et notam- 
ment par PArchevcque d'Aix et Ics «Evéques de Rica, de 
Fréjus et de Sistercn qui , dans la cendamnation qu' -ils co 
Hrent , ne réseivercnr point les droits, ni Ics Libertés du Royau- 
rae. Quelles contradictions n'essuya point, dare le sein nenie 
du Clergé , la censure dressée en 1616. par l’Evèque de Char- 
ties, contre les Livres d’Eudemon et de Ktller attentatone* à 
Patitoli té des Souverains I En ijji. dix-neut Evtques , à la téte 
desque ls -étoit 1 e -Cardinal de la Rocheioucault , censurerent le 
Recueil des Libertés de l’Eglise -Gallicane dresié pai Messimi* 
Pithou. En «d7p . le ( lergé fit réimprimer la Harangue du C ar- 
dinal du Petron , qui propose cernire une Eoctiine tenne par 
toute l’Eglise Catholique , et n tmc par i’iglise Gallicane 
jusqu’à la venue de Calvin , que quand un 1 linee vient à violer 
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le serment qu’ il a fate à Dieu et d set sujets de vivte et 
de mourir dans la Religion Catholiquc, ce Prince peuc ètte 
déclaré déchu de scs droits, cornine coupable de fclonie envers 
celui à qui ila fate le serment de son Royaume , c’est-à dire , 
envers Jcsus-Christ , et ses sujets ette absous en conscience , 
et au Tribunal sp i t i t tic I et Ecclésiastique du serment de fi* 
délité > qu’ ils lui ont piòte. En 1695. la plùpart de ceux qui 
avoient souscrit la dcclaration de 1681., témoignerent au Pape 
leurs regrets de ce qu’ ils avoient fait dans cette Assemblée » 
et consentirent à ce qu’ il f(lt regardé cornine non avenu. 
Lorsque la Legende de Giegoire VII. parut en 1719.» de ce 
grand nombre d'Archevòqucs ec d’ Evòques qui composcnt le 
Clergé de Francc, il ne s’en est trouvé que cinq ou six qui 
ayent rèclamc en faveur de la Doctrine de l’Egiisc Gallicane; 
et quoique le Roi eiìt fait connoitre à l’Asseinblée de 1750. 
que son intcntion ctoit que les Evòques condamnassent cette 
Légende, non seulcmcnt le Clergc ne le fìc point ; mais ado- 
ptant Ics maximes du Cardinal du Percon , que les Rais sonc 
vass.iux et tributaites du Royaume de jcsus-Christ et que 
quand ils viennent à lui declarer la guerre et à romprc le 
serment , qu’ ils lui ont fait « ils rombent , en contumace de 
félonie divine, et se rendent incapables des fiefs qu' ils tien- 
sient de leur Souverain , et indignes d’étre reconnus pour ses 
Lieutenans par leurs sujets ; il lui déclara par la bouchc de 
J’Evéque de Nismes, que son Regne étoit fondò sur i» Catho- 
licité, et qu’ il devoit toujouts se suutenir sur les «nòmes piin* 
cipes. Ne les a-t-on point vus en 7 ,0. suutenir qu’ils étoienc 
exempts de droit divin de contribuer aux charges de l'Etat? 
En t7ft. aucun d'eux s’est-il élevé contre la proposition sou- 
tenue publiquement , que Jesus-Lhrist comme humnie est en 
mòme tems Roi spirituel et temporei, qui est celle qui sere 
de principe à toute la Doctrine erronee du Cardinal du Per- 
lon , et ne soutiennent-ils point tous aujourd’hui , que le Prin- 
ce n’a point le droit de connoitre des fonctions exterieures 
et publiques du ministére Ecclésiastique I Le iéle et la fer- 
ineté du Clergé ne sont donc point une ressource pour la ma- 
nutention de la Doctrine et des maximes de l'Eglise Galli- 
cane. Les Evòques sut-tout , liés à la Cour de Rome par le 
, "serment de la plus étroite vassalité, peuvent-ilt agi: avec vi- 
gueur pout la conservation de principe! dianictralement oppo- 
sés à ses prétentions { 
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Un poco più di lettura imparziale degli Arre- 
sti dei varj Parlamenti, e degli scritti dei legali Fran-I 
cesi, persuaderà chiunque, che non tanto qualche Teo- 
loco pregiudicato, come la Teologia di Lione; quan- 
to quei Parlamentari sostengono con tutto l’impegno 
le IV. Proposizioni, e le tante altre da loro coniate;' 
delle quali, per esempio, i Censori Parlamentar) della 
Raccolta dei Concili del P. Arduino francamente asse- 
riscono , che on tieni en France poter max'mes constante* 

et inviolables ; fixum , ratumque in Gallia habetur (<r). 

, * 
Lettera di S. A. I. il Trincipe Viceré all' Arcivesco- 
vo cCVrbino (b). 

Ho ricevuto, signor Arcivescovo d’Urbino, i! vostro Indi- 
rizzo , e la deliberazione de! vostro Capitolo. Il vostro Indi- 
rizzo mi è stato piacevole. Esso onora il vostro carattere come 
Vescovo e come suddito. Mi sono dunque'fatto un piacere di 
porlo sott’ occhio di S. M. — Intorno alla delibetaziune del 
vostro Capitolo , io non la sottoporrò a S. M., e ve la riman- 
do. — Il vostro Capitolo era libero, interamente libero, di 
non esternare alcuna opinione. In materia di coscienza , non 
ho mai richiesto nulla. Ma il vostro Capitolo avrebbe fatto 
meglio di tacere , che di parlare.— 11 Capitolo d’Urbino avrebb’ 
egli la ptetensione , di essere più illuminato, e, più savio chC 1 
tutta la Chiesa del Regno? 

Del resto io ctedo poter desumere dalla sua deliberazio- 

(a) Avir der Cenreutr nommét par la Cout Ju Parlement de 
Parti , pour l’Examen de la nouvelle Colleetion der Concile i faite 
par lei roint du Pere Jean Hardouin Jean te ; avic ler Aneti du 
Parlement qui autorìrent ledit Avir, et l'Airét da Cornell qui en 
a tmpechè la publication. A Utrecht MI‘C'CXXX. in 4. pag. pp. 

{t) Ricavata dal Giornale del Campidoglio, num. 29. Poma 
Q. mat^o 1811. Nella Paccolta degli Indirai preientati a S. A. 
I. il Principe Viari dal Clero del Pegno d‘ Italia > aggiuntivi quel- 
li preientati a S. M. l'Imperatore e Pe dal Clero di Parigi ec- 
co me tono riportati nel Giomale Italiano Milano r8ri. tomi a. 
za n., e tomo uno in 4., non é riportato. 
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ac, che esso non ha nemmeno capici la questione, che occif- 

pa in oggi i buoni spiriti; e sopra la quale rutti i Prelati e 
tutti i Capitoli dii Regno si sono già esternati con tanta sa- 
viezza e lealtà. — . Ecco il queiico, sul quale li vostro Capito- 
lo poteva parlare , o tacere a suo piacimento. 

,, E’egli più- proficuo alla Religione , di ricorrere alle di- 
„ scipline osservate dalla Chiesa universale , durante undici 
,, secoli, per date Pastori alle Chiese vedove; che di lasciare 
,, senza Vescovi cutte le diocesi! „ 

Mi pare che gli uomini veramente attaccati alla Religione 
non possano essere in dubbio, pet risolvere un pari quesito; 
e, mi pare ancori , che quegli , il quale lo risolverebbe in un 
anodo contrario, non darebbe gran prova nè della sua saviez- 
za, nè della sua pieci, nc del suo attaccamento allo beato , e 
specialmente della sua fedeltà al Sovrano. — . Del resto il vo- 
stro Capitolo farà ciò , che gli piace. Non ho, ve lo ridico, 
richiesto Indirizzi di alcuno ; ma non ricevo se non quelli,, che 
sono uniformi all’ interesse della Religione e dello Stato.»— Su 
w di ciò, sig. Arcivescovo, prego iddio, che vi abbia nella, 
sua Sanca custodia. 

Milano, 2j. febtaro iSiu. 

Chi poi sa bene la condotta tenuta dal Gover- 
no Italico, e Francese nel richiedere g\' Indirizzi ; sa 
ancora pur troppo , che si volevano in quei termini po- 
co più, poco meno, sebbene il Governo non volesse 
comparire; a segno di far cominciare, o proseguire gli 
Indirizzi, col dire, che si era mossi a farli,, per aver- 
ne veduto dei consimili- nei pubblici fogli. Ciò si ri- 
leva particolarmente dalle ritrattazioni, o dichiarazioni 
fatte da molti' Vescovi, e Capitoli Italici, stampate a 
fine di rimediare allo scandalo, che giustamente aveva- 
no prodotto nella Chiesa di Dio,. 
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M/m. 2 . pag. li. 

Memoria del Clero Gallicano al Sommo Tontrfice ìn- 
. nocenzo X. sulla mancanza dei Vescovi nel "Porto- 
gallo. 

BEATISSIME PATER. 


Sollicìtudo omnium Ecclcsiarum , qux maximo charicatis ar« 
dorè tuam Sanctitaccm occupat , haud dubie non patitur libe- 
tura esse, hilaremquc animimi tunm, cum ad Lusitanicaium 
lacrimar , ac gemitus convcrritur , quas a decem annis vere vi- 
duas , ac desolatas esse non ignoras. Earum quescus nobis in- 
sonuere, Beatissime Parer. Nostro , et universi Gallicani Cleri 
Concilio pei Orarores Serenissimi Portugallix Regis Joannis 
Odiarti delatum est, quantum Kcspublica Christiana, Religio- 
que iis in pateibus detrimentum patiatur. Non potuimus ceite 
earum dolori non suffragati , nostrasque voces earum vocibus 
non accommodare, quibus aures tex fortius pulscntur ; tandem- 
que a tua Sanctitate votorum suorum summam obtineant. No- 
vic equidem Beatitudo tua, quam alte insila sit rebus omnibus 
sux natura: defectus, ac damna identidem reparandi virtus, & 
cupido ; eamdem Ecclesia! sux Vini indidit , & propensione!» i 

Christus Dominus , qui ab Episeopis morti , corruprionique ob- 
noxiis eam regi instituic. Ne ergo diutius eius vacuitatem , quam 
toro desideriotum suorum impetu exoptac marcire, apud Lusita- 
niam substineas, Santissime Pareri ncque tantam iliius Po- 
poli mulritudinem sine Pastoribus vagam , & erraheem patiaris.' 

Non ignorar universus Orbis Sanctltatem tuam ad hxc usque 
tempora nominatos a Lusitani*: Rege Episcopos suo calcolo 
contàrniarc noluisse , ne Catholici Regis iura confirmare videre- 
tur ; maluisseque communis Parefttis amore iungentem , libiamo 
veluti xquicatis manu utrumque substinerc ; quam aliquid moliti, 
quod aiteruttum offend'eret. Veruni, quid inter hxc peccavit Lu- 
sitanus Orbis , ut dum mutuis odiis, dissidiisque Reges de suo 
contendunt Imperio, Religio , qux dcstructo Episcopato pereat 
necesse est, auxiliis , officiisque destituatui ? Quid miseri Popull 
peccaverunt , ut stimmi rotini Ecclesix capiti, priventur commu- 
nione , qux prxcipue in consti tuendis, ordinandisqueab ipso Epi- 
scopi* (iugulami) Ecclcsiarum verx,& Catholicx communionis 
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fontibus sita est? Quid m«ser Portugalllx Clerus peccavit, qui 
sine PrxsiJibus , & Poti ti tic i bus iacee exanimis trunco siiti ili i- 
mus? Voluisci, ut nobis telatum est , Beatissime Pater , cam Ec- 
clesix. ( mxstitiam ptoptio motti levate, ac solari, seleccosque a 
te ipso Antistite* ordinare; verniti ut nìhil augustius , sanctius- 
que sue Corone adhatrere existimac Portugillix Rea, quatti 
jus summos Sacctdotes tue Sanctitatl prxsenrandi , nec tantis- 
per etiam illud i nini mutuili pati se posse pet suos Legatos no- 
stro Conventui significavi!. Àbstrahat SanctituJo tua. Beatissi- 
me Pater, a morealiuin ambinone Ecclcsiarttni Lusitan icarum 
jura; & si aliquem ledere vereatur., inserat hxc , si ita videa- 
tur, suis. diplountibus verba : sine detrimento., aut ut ajunt, 
sine prxjudicio partium. Imitare, Sanctissimx memorix Gre- 
corium XIII. prxdecessorem taura, qui cum Hentico 111 Gal- 
Tiarum Regi Polonix egresso Stephanum Barorium Poloni suf- 
fecissenc , sxpiusque Pontificem pet Legatos suos fatigasset Rcx 
Chtistianissimus , cogassetque , ue Stepliani Oratotes-adm itte- 
ret ; respondit, Sedem Aposeolicam , urpote terrenatum rerum cu- 
pidiue vacuam , ejusnaodi dissidiis non iiisi ad pacem interesse; 
intereaque eum Regem agnoscere , qui rerum sumnia potiatur ; 
ne scilicet aliquod Ecclesie damnum eveniat. Quod a te , Bea- 
tissime Pater, uttiusque jutis incer omnes mortales peritissimo 
inter parcicularium Ecclesiarum Patronos usurpati solitimi esse 
non ignoratur. Ipsis igitur Lusieanis Episcopatum a decem an- 
4 nis quasi exulantem postliminio restituas, reddasque pupillis 

det'ensorcs, orplianis parentes , viduis sponsos , Catholicx Ple- 
bi Rectores ; neque dituius patiaris Catholicos homines totius 
Orbis scandalo, Confirmationis , Ordiuationisque sacramenti, 
qux solis Episcopis competunt , vacuos esse; vix in Regno pe- 
ne immenso, si adjectas ei Provincias intucaris , infirmoruni , 
atque ad’ultimam luctam destinaeuni a Christo oleum reperiri , 
prxdtcationemque denique Evangelii exulem esse. Prospiciat 
sagacissima, eque ac Christianissima , carnique mini icissima p in- 
denti tua, ne tandem Ecclesia Lusitanica, qux Romane omni- 
um aliarum Matti , &Magisirx conjunctissima est , & obedtentis- 
•ima , auc cornili unionis necessitudinem abrnnip.it, aut suis viribus 
destituta omnino ineereat. Ad ejus gentis celeberrima emporia 
«onHuuut ab omnibus Orbis univecsi partibus Populi, variis- 
que , ac peregrini Re 1 i gioii ibus imbuti. Videat , tua Sanctitas , 
ne si Lusitanos Episcopis vere Religionis interptetibus diu- 
tius destitmos invenerinc , alte tandem cceremonix , ali! cur- 
tus , alia sacetdotia, alia Religio invehaiuur. Providcbis si nc 
dubio cantis pcriculis. Beatissime Pater > lacrymisque Lusitane 
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statuì , ac Gallicana Ecclesia: tandem scdus dabts, quod a pie- 
natio totius Orbis Concilio, si ad tantum negotitun terminali. 
du.m cogeterur., negati omnino non posse, ncnu> est qui non 
fateatur- Hoc ergo enixe petintus a te , Sanctissime Pater , 
quem toto saettilo florentem , et incolli. nom ad Ecclesia: bo- 
nutn cxuptamus. Datum Parisiis pridie idus aprili* anno Do- 
mini M.DC.LI. 

SANCTITATI TUiE 

Obsequentissimì , ac devotissimi filii , et servi Archiepi* 
scopi. Episcopi, et alii Ecclesiastici viri in generalibus Cleri 
Gallicani Comitiìs congregaci 

Geòrgia* d’Aubussou rtrchiepiscopus Ebtodunensis, Praeses. 

De mandato lllustrissintorum , et Revercndissimorum Ar- 
chiepiscoporum, Episcoporum , totiusque Ctrcus Ecclesiastici 
in Comitiìs generalibus Cleri Galliae congregati. 

Mi Tttbeu£ Cleri a Secrciis. 

Questa Memoria del Clero Gallicano al Somma 
Pontefice Innocenzo X. è stampata nel Bal&tus cvium ; a ), 
e altrove ( b ) s- io la ho rincontrata con due mano- 
scritti ic). Non vi si parla di Amministrazioni. In so- 
stanza appella a un futuro Concilio, per fargli decreta- 
re che si ritorni all’ antico metodo delle Istituzioni. Può 
•anche vedersi ciò» che se ne scrive nell’ opera Tra- 
dition de CEglise sur l' Institulìon des Eveques , tom. J. 
pag. a 84. legg- 


e- 


ra) Pag. 166. teff- 

( 6 ) Colteci, dei Proc'ei-Vtrhaux , tom. g. Piece/ juitijtc. pag. 
V,octr-Verbal de l'yinembUt du Clergé ,6 t pag. 907 tegg. 
(c) Biblioth. Chig. MS. C. 111. «I. pag.66.iegg. O. IH. **• 


pag. 18&. 
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Nutrì. 3 . p:g. il. 

F^espohsum prxcìpuorum Doctorum Tarisitnsis cade- 
nti, t Borbonica Totentiaimo TortugallLx T{egno (<i). 

Postquam Regnimi Portugalli* liberavit se a Regis Hispanix 
domin.mi , proprio sibi Kcge consticuto, uoveni annorum spa- 
tio» non solila) in universa Lusitania; veruni cium in Re- 
gnis, ac proviociis Portugalli® subjectis defuncti sudi omnes 
Episcopi > uno excepto. Quo viso Rex Joannes Quartiis > cui 
cura Christian® Religionis in iis Terris de jute competit , per 
Le gatuin suum a Romano Pontifici postulavit » ut Ec^lesiis 
Re gai sui Episcopos more solito pr®ficere dignaretur. Respoo- 
lum distulic Romanus Poritifex , donec Ecclesia Lusitan i misso 
secundo Ptolegato ad eumdem, aperuit Su® Sanctitati damna » 

& discrimina , qu® ex detectu Episcoporum oriebaritut! pr®- 
sertim ih nova Chtistidnitate Regnorum , Insulatum, et Pro- 
vinciarum Indicarum : obturatis auribus , et clausis pictatis vi- 
sceribùs Sommi Pastoris, niliil ptxter verba , et vana promissa 
Ecclesia Lusitana obtinuit. Regnurn deinde totum .egre ferens 
eam Romani Pontificia austeritatem , ne dicam negligentiam , 
ad cxemplum Evangelici Patria fainilias ; tettici misit aiium 
Piole^atum, ut fructùm vine® reportaret. Sed nihiloniinus in prio- 
ri proposito persistente Romano Pontificc, Reguum totius Chri- 
stian®, et Catholic* Religioni Academias consulendas cen- 
suit, ut unaquxque sensuin suum libere aperiret super qu®si- 
•to », Quid facete teneatur Portugalli® Regnum incasu», Quod 
Romanus Pontifex non vulc providere de Episcopi! in Terris 
Lusitani® ?»» 

lnter c®teras vero Academias hujus nostr® Sorbonensis 
Doctores consulens, hoc responsum purum , sincerutn , Cathoc 
licum , et de jute ab cis obtinuit. 

Ut quxstio recte, ic sincere explicetur &c. His ita conc 
stitucis, Pontificisque Suinmi jure stabilito, et nullatenus in 
dubium vocatoi respondenduul est Portugalli® Regni interro-; 
gationi. 


(j) Biblioth. Chìg. MS. R. I. 4. pag. 27* fWg- Non so , 
se questa risposta sia stampata. Nel Balatui t^ium non se ne 
parla. • - 
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fò$t eshibita hactenusSummis Pontificibus Urbano Vili., 
et Inuocentio X. a Serenissimo Rege Lusitani* Joamie IV. fi. 
Jialis obeJienti* omnia officia, Lcg'acos, et Prolegatos ad bea- 
torum pedum oscula missos; post cominuas precès per octen- 
niuiii integrum repetitas , quibus submisse., sed irustta togati, 
acque interpellati sunt , ut ipsi (irte suo • uterentur , quo pos- 
sunt, atque eciam ■ teneirrur Ecclesiis vacane ibus , et Pastore 
destituris providere, personasque dignas ad.Ministeria tam Ar- 
chiepiscopali*, quatti Episcopale obeunda pr*ficerei. si ultra 
diftèrac Summus Pontifeic Episcopo* instituere, et imminenti 
Ecclesiarum Lusitanicatum ruinx consulete , potest ,, ac debec 
Serenissimus Rea iure providendi ad se revoluto, ac ramquani 
prò derelitto in illius possessionem reversus- ob afleccatas a 
Pontificibus minime honestis de causis moras , , Episcopos juxta 
formam antiqtram deligere , et a Metropoliti Regni sai, acque 
Episcopotum Ctrtu consecrari (ubere. Cum enirn ex- anteacto- 
rum tempo tuni historiis constet , Summos Fontìjìcet ’u/ illud 
Rullìi juit dciignandi , ac intfituendi Epitcovor Frincipum conien- 
ti! tacito , vtl liòcTjlitate acquuìvute, dum discipiinam Ecclesia- 
sticam Summarum Potescatum neglectu , ac incuria, aot bellorutn 
tumuitibus labantem ipsi per se, vel per Legatos Aposcolìcos 
instaurare aggressi sane, cencntuc ipsi prestare illa, ob qux 
non prestila a Regibus, & Principibus jus illud Episcopos de- 
signami quasi ad se devolutum usu cepernnt. Quod si.Ecclesiae 
disciplina , & necessicatibus haud subveniant , negtigantqae , qua- 
cumque de causa illis prospicere; certissimum esc ad Reges , & 
Ptincipes jus, cui olim cesserunt revolutum esse >, Si ipsos ad 
prospiciendum Ecclesi* rebus, & imminentibus periculis obti- 
nendum conscientiae, & officii sui nomine obsttictos teneri. 
Nullum antem gravius , & formidabilius pcriculum ingtuit, 
quam dum Ecclesia: Pastoribus orbar* pravotum homimmi 
cortuptelis, ac maleficiis tamquam Iupornm rapacium lecitaci 
caul* deserta: obiiciuntur. Imperatores , Se Reges tuendam Ec- 
clcsiam semper susceperunt -, utque Ecclesiastica disciplina sar- 
ta tecta servaretur adlaboraverunt. 

Utque id strenue agerent Summi Pontifices enixe semper 
Xogayerunt , ac fiottaci sunt, Obsecntus itaque illorum sancti^ 
monitis debet Serenissimus Rex neglectis ab Urbano, & Innc- 
cencio Pontificibus Summi*. Ecclesia: Lusitanicx rebus authori- 
tatc sua, qu* legitima est, consolerei qoodqtie factitasse ante 
aliquot s*cu|a Imperatores , et Reges constar, prestate debet. 
Cessante igituc ordinaria Summi Pontificia per aficctatas ab 


i 
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ipso Inorai dura pastorali. Serenissimi»* Rex earn suscipere fot' 
niulis anciquls usuipatis potesti & quatndiu cessabit Papa, ope- 
rari ipse debet , pastoresque prarficere , ne disciplina Ecclesia- 
stica penitus collabatur : & in hac urgenti necessitate atrcnte 
not ancia sunt illa, quz de facultate , jure , ac auccoritate Re- 
gimi Hispaniat, cujus pars nobilissima Lusitania est , scripsit Fer- 
dinandus Vasquea Senator lib. a. iììurtr. Cnntrov. cap. fi., ubi 
docuit Hispinhrum Regi etiam hodie integrum, salvumqne es- 
se ius , Si faculiatcm conferendi omnes Archicpiscopatus , Epi- 
scopatirs , &c. per universam Hispaniam non secus quam olimi 
ncque illud ius nulla ex patte prxsctiptionis , consuetudinis , vel 
alia quavis ratione , aut occasione immucatuni , debilitatimi , 

«c inuninutum videri, non magis quam olim foret , ac fuissct. 

Et inferius ralla addir. Nam ad perfectam hujus rei cognitio- 
ne.n przfari opdttct , non esse solum , aut simplex jus patto- 
natus , id quod habent Hispaniarum Reges in talium beneficio- 
iuìii eollatione, sive nominationc , neque ex sola Jucis Canoni- 
ci concessione; sed potissimura ex ipsomec jute regali, & sic 
ex jure naturali necessaria adco fuit semper Pastorura in greges 
sibi credicos inspectio, ut omnia Concilia quam primum de- 
cedentibus novos sufSci statuerint ; maximum quippe periculum 
est in mora, & Suminorum Pontificum decretis s tatù tu in est, 
ut si patronus laicus, vel ecclesiasticus ptovidere vel mìnimi 
Ecclesiis, Si Cappellis intra definkum tempus negligati jus 
providendi , non exspectata amplius nominatione; ad Sanctam 
Sedem Apostolicam devolvatur. Hanc equidem causam obcende- 
runt Summi Pontifices, ut ad se legitime pertinerc jus confe- 
rendi probarent Regum etiam obmissa nominatione , ut scili- 
cec dispendios* Ecclesiatum hujusniod.i vacationi celeticer 
consulatut ; ipsaque sunt vetba pactorum intei Leonem Deci* 
mum Papam , Si Franciscum Ptimum Galli* Regem Concor- 
datorum. Et sane si Summus Pontifex, qui in tota Ecclesiasti- 
ca Monarchia nullum Superiorem agnoscit, ad quem tale jus 
devolvatur, si fuetit negligens , & periculis ingrucntibus oc- 
cucrere spernat , Imperatores , & Reges veteri jnre su-bnixi 
juxta antiquas formulas, & Conciliorum decreta lllis provide- 
rc tenentur ; neque merito Summi Ponttfices , cum per ipsos 
steterit, & acquisito sibi iure agere noluerint , atque etiam of- 
ficio , ac ministeiio fungi iccusaverint , querelar adversus Sum- 
ni a s Potcstates hac de te instituere possunt. 

Ut pax vigeat, & omnium dissidioium causae tollantur in 
singtilis Regni! Spoliticatimi, ac Ecclesiasticarum rcrum arce» 
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concordia conjungi, ac sodati debene regiinina: labefactari st- 
quidem alterutrum ncquit, quin siniul cujuslibet Regni res in 
peins ruanc. Omnino itaque Reipublicx interest utrumque in- 
te’rum servari: & propterea unusquisque Rcgum > ac bummi- 
ruin Potescarum labanti disciplina: Ecclestasticx succurrere pos- 
sunr , si a Ministris Eeclesiascicis negletta iaceat . Non solum 
aurem decem sxculis priotibus esempla frequentissima sunc, 
quibus constai auchoritate Principimi sacram disciplinam instau- 
ratali! & in meliorein seatum reformatam fuisse ; nobile sei 
etiam ante duo Sxcula exemplum Gallia prxbuit , constituta a 
Carolo VII. pragmatica Sanccione : quam etsi vehenientissime 
Rnprobavctinc Sumnii Pontifìces , & omnibus modis, ac artibus 
exagitatam confodere tenta verint; non tamen illius memoria » 
et usus animis Gailorum excidere potuit , antequam Leo X. et 
Franciscus I. Concordato bis de rebus Ecclesiasticis tamquam 
de re dubia transegissent. Sane cum Suinmus Pontitex jus , 
auctoritatemque suam cessare velie , ut Regia Castella milita- 
ti , ac commodis setviat > et Lusitani* Regi* in Regni succes- 
sione agnoscendo confilmare non videatur ; vel ut neutri plus 
tequo faveat , et expectate decreverit fortuna quo se momenta 
Inclinane; datante ilio pattium stadio, vel neutralitate , haud 
scquuiu Lusitanicam interim Ecclesiam legitimis Pastoribus de- 
stituì, et imminentis ruinx periculis objectam deseri. Idem pro- 
pterea Concilium inire potest Lusitanix Rex Serenissimus ac 
olim Henricus HI. Castellx Rex iniit anno 1399. quando, 
schismate rupta Ecclesix unitatc , obedientiam Benedicto XII. 
renunciaverunt Castellani. Arcbiepiscoporum equidem , ac Epì- 
scoporum ininisterio totius Ecclesix Castellanx res crediderunc; 
& ab illis provider! , quibus Stimmi Pontifìces providere sole- 
bant , voluerunt. Hoc factum esc ab Henrico Castellx Rege ; quo- 
niam ipsi , & Ecclesix Castellanx qulsnam ex duobus tunc verus 
esser Papa non constabat . Lusitani* veto Rex Serenissimus 
Joannes IV. sibi , & suis Ecclcslis Papam deesse cognoscit ; 
& Lusitanos tamquam spurios post se abiicete , patrisque 
communi* officia desetere ; propterea tenerur Subditis suis, 
eorumque saluti cavere , & Pastotes praticete , qui eos in- 

tra Ecclesix catilas contineant , nec extra eas aberrare 
paciantur . Idem etiam in Gallia initum Concilium esc , 
ttiurn simul Pontificum schismate Ecclesiam Universalem ab 
anno 1408. in patres disctahence. Hujus Concilil talis est in- 
tetiptio • ,, Advisamenta super modo tegiminis Ecclesix Galli» 
canx, durante neutralitate , deliberata Se conclusa Parisiis per 
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Conciliura Ecclesiz prxlibati congregati mandato Regfs post 
missam solemnem Sic.,, Cap. de Dirpciuatiojubut , ari. 6. ite 
decenne.,, Itero quoad illa > qui concecnurn Episcopos , & ma- 
jores , sicut clecdones Episcpporum per suos Atchiepiscopos , 
auc , .Sede Metropolitana vacante» per Capirulum Ecclesia: Me- 
tropolitanz , possunt de jure confirmali. Sic electiones Arehie- 
piseoporum per suum Ptimatein , si habeaut; alias si non ha- 
beane, auc dubitetut quis sic ille, pet Suftraganeos Provincix 
congregato* pocetit confìttati , & edam approbari , jurls so* 
lemnicace servata; ad quos edam dicti Archiepiscopi consecra- 
tio indubicanter noscitur pertinere. Sed Paliti rcceptionem ex* 
pectabit Sic promotus ; nasi sic aliquis, a quo Pallium ,p»*sic 
xecipere. „ 

Accedete etiam debet illa ratio , quam Doctores affé rune 
de recurrcndo ad Regem, quando aditus ad Summum Pontitìccm 
difHctlis esc , & pericutuiu est in mora. Si Uia racio supremo 
Castelli Consilio, deinde Doctocì Salgado, Somozx i. pait. 
Cap. i. §. unico , tractatu de tupplicalionibui ad Sanctmimum Ùc., 
aliisque etiam Doctoribus validissima visa esc ad tetinendas 
Cucii Romani Licteras, & ut interim ad Regem recurratut; 
multo magis cum Lusitanicis Ecclesiis facit illa ratio )’ non so* 
lum entm peticulum esc in mora , & ad Pontifìcem aditus diC* 
ficilis ; sed edam impossibili : quodque mirandum , carum re- 
spectu Pontilex ipse nullus esse vult. Quamobrcm ad Regem 
tecurrere debent; ac tanto magis quod gravior sic, & majoris 
momenti Ecclesie deserti causa , quam Litterarum Pontifìcia- 
xum examen. 

Nulla porro schismatis nota Serenissimo Regi inuri pote- 
tìt , qui a Poncibeibus spretus Episcoporutn insticucionem , & 
consecrationem aliunde non quiric ; quam a legitime , & pet 
Sanctam Sedem Apostolicatn inscitut is Prisulibus, quibus alios 
contecrare Episcopos, ipsisque mantis imponete iure competit. 
Stimmi Pontifici s , ac Curii Romani jura integra, ac illibata 
esse vult; ncque quod necessitate suiti ma urgente faciet , illis 
obesse , & officere conccndit, auc prxjudicio ejusmodi quidquam 
novi invehere in animo non habec. Rcverendam Sanetx Sedi 
dcbicam incactaui esse decrcvit , a cujus communione nunquam, 
Deo propicio, discedec; quin etiam ab ipsa , quando Austria* 
cis rninus deditus , iquiorque Lusitani.! Regno ei prifuetic Pon* 
lifex; vcl quotiescumque Sanctissimo Domino Nostro Innocen- 
ti iquioci facto libuetit , consensum , & eoium , qui oidinati 
lucri tu , confumatkmeni expedire statueiit. 
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Gol confronto di questo yqto dei Dottori Sorbo- 
pici e di quello precedente del Clero Gallicano si vede 
il loro diverso modo di opinare in questa materia. Ma 
questo dei Dottori è molto più irragionevole, e mal 
fondato ; come può raccogliersi da tutto il detto sin 
ora. Più rimarchevole è la falsità del principio, che 
si setta per base, che i Sommi Pontefici abbiano ac- 
quistato il diritto di designare , ed istituire colle loro 
Bolle i Vescovi per tacito consenso, o per liberalità dei 
Principi secolari. Basta questa asserzione, per provare la 
vituperosa ignoranza , e la contusione di questi Dottori. E’ 
poi un tessuto d’ignoranza, o di calunnia il voler attribui- 
re a colpa dei Sommi Pontefici Urbano V1H. , e Inno- 
cenzo X. , al tempo del quale fu steso il voto , il non 
farsi i Vescovi. Perchè non darne la colpa al Sovrano 
di Portogallo, che appunto volendo abusare dello spi- 
rituale pel <uo temporale, pretendeva, che il Papa lo 
riconoscesse Sovrano legittimo di quello Stato coll’ isti- 
tuire i Vescovi a di lui espressa nomina? Perchè non 
accettare il Motu proprio, con tutte le proteste, di 
non intender pregiudicare a’diritti di lui , e della Spagna, 
come suggerisce nel suo voto il Clero, quasi che non 

10 avessero desiderato amendue i lodati Sommi Ponte- 
fici ? Per prova, e schiarimento di ciò , c della savia 
condotta dei Pontefici suddetti , e del loro Successore 
Alessandro VII., che persistè nello stesso sentimento, 
riporterò il voto, che si presentò, comandato, allo 
stesso Papa come appresso, il più preciso fra i tanti, 
che se ne fecero da altri Cardinali, e Teologi , e fra 
Memorie stampate d’ordine del Governo. Vedasi anche 

11 numero seguente. Nulla dirò del paragone di que- 
sto caso col grande scisma d’occidente. Ognuno ne in- 
tende la differenza. 
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'Articolo Ai '«» Voto del Cardinale Francesco degli 
Albizzi al Tapa Alessandro VII • sopra i Vescovi 
da farsi nel Tortogallo yC). 

N el terzo punto de’Vcscovì io dirò brevemente a Vostra 
Santità, che senza dubbio cresce ogni giorno p : ù la necessità 
delle previsioni di essi , non sola nenie per i due Regni di 
Poitogallo, e dell’ Algarve; ma per le vaste Provincie dell’ 
Oriente, che sotto nome di Conquiste sono aggregate a quel- 
la Corona. Ma egli c ben noto, che in questa necessità si so- 
no posti i pretesi Re di Portogallo. Sino dal tempo dì Urba. 
no Vili, si «abili di date i Vescovi con la clausula Motti 
proprio , il che fu poi eseguito nel Pontificato d’innoccnzo X., 
il quale per agevolare l’esecuzione della provisra , elesse ad 
alcuni Vescovadi quelle persone medesime, cne furono nomi- 
nate dal morto preteso Re 1). Giovanni. Non accettò D. Gio- 
vanni siffatta provisione; parendoli , che la clausula Motu 
proprio non servisse al suo intento, ch’era di tirare il Papa a 
nominarlo Re , ed autenticare indirettamente quel titolo, che 
gli viene negato dagli Spagnuoli. Questa ragione di Stato an* 
nei bìò quello zelo del benefizio delie anime , e della Religio- 
ne, che si è decantato sempre dai Pottoghesi. S’ eglino aves- 
sero avuto solamente mira ài benefizio delle anime , avereb- 
bono considerato , che la provisione del Papa non commuta 
io stato dei benefizio; che il Padronato delle Chiese Catte- 
drali, e dei Monasteri non s’acquista colla sola edificazione , o 
dotazione delle medesime Chiese, se non è conceduto da Pri- 
vilegio Apostolico; che questo privilegio si può dalla Sede 
Apostolica, che l’ha conceduto , sospendere per alcun tempo, 
quando gli accidenti del Mondo , e la causa pubblica il ri- 
chiedono; ed in conseguenza non sarebbero stati tanto restii 
ad accettate la proVisione fatta Motu proprio. Innoltre sì è 
fatta loro p ; ù volte l’offerta di mandare in Portogallo, e nelle 
Indie Vescovi titolari , per provvedere al bisogno di quei sa- 
cramenti, che non si possono fare, nè amministrare , che dai 
soli Vescovi; di manieta che si è manifesta nenie scoperto , che 
pura ragione di Stato, e non zela delle ani. oc , e della Reli- 
gione gli ha mossi a ricusarli. Poco importa ai Popoli , che t 
Vesvovati siano proveduti alle nominazioni dei Re , o di ino- 

(«) BibliotK Chtg. c. II. IJ. pag. ifp. e tegg. 
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to proprio del Papa. Il lor bisogno è d'aver Vescovi; e pur- 
ché siano legittimali' ente ottimati» ed inviati dal Vicario di 
Cristo» tanto lot basta. 

Se adunque la Sede Apostolica usando dalla sua ragione, 
ed autorità non ha lasciato di dar Vescovi ai Portogallo ; non 
s'ha da gettar la colpa della petdita delle anime, o della Re- 
ligione sopta le spade, eia coscienza de' Sommi Pontefici 
Urbano, Innocenzo, ed Alessandro; anzi tutta è del preteso 
Re di Portogallo, de’suoi Consiglieri, e Ministri. Vero è, che 
Uibano, ed Innocenzo potevano uscite da così intricato la- 
birinto; il primo con assegnate un termine di cinque anni, 
( e di questo si contentavano sol principio della ribellione gli 
Spatrinoli , come tìteti il signor CardinalFachenerti al suo ri- 
torno dalla Nunziatura di Spagna ) o alla ricuperazione del 
Regno, o all' aggius ramento delle contese: il secondo con dar 
di piglio all'occasione, Che se le presentò ; quando i medesi- 
mi Spagnunli riconobbero per legittima la Repubblica d’Inghil- 
terra eretica, e scismatica; e il Cromuele perfido nemico 
de' Cattolici , e del Governo Monarchico, avendo fatto mo- 
rite empiamente il Re sotto la spada del carnefice , in Protet- 
tore dì essa; autenticando questo atto con solenne ambascia- 
ta. Di modo che ben poteva Innocenzo dire, se gli Spagnaio* 
li per la sola ragione politica mondana hanno riconosciuto una 
"Potenza eretica usurpatrice d’un Regno per legittima, e per 
vera; e coaie la Santa Sede non dovrà riconoscere un Prenci, 
pe Cittolico, chiamato da’ Popoli Cattolici al Regno di Por- 
togallo per Re-; mentre siffatto riconoscimento non tende ad 
altro, che alia sola spiritualità , al benefizio delle anime , e 
della Cattolica 'Religione : massimamente, che quest’ atro non 
derogava punto alle ragioni del Re di Spagna, le quali si po- 
tevano con Breve particolare preservare! 

Ma giacché siffatte occasioni sono di già fuggite, ed og- 
gidì stanno gli eserciti del Re Cattolico dentro Portogallo; 
non pare, che sia tempo opportuno di far novità in questa 
materia ; perche o si ricupererà il Regno in tutto, o in par- 
te; o si discioglieranno gii eserciti. Nel primo caso cesseran- 
no le difficoltà, almeno nella patte ricuperata, alla quale si 
potranno dare i Vescovi; nel secondo potrà poi la Santità Vo- 
stra pensare di venire a quelle risoluzioni, eh’ Ella stimerà 
più opportune al bisogno di quel Regno , considerate le oppo- 
sizioni , che fanno gli Spagnuoli , le loro minacce , e gl’ interes- 
si , e i danni , che nc possono succedete alla Santa Sede : il 
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«fc-ha bisogno .di maturi discussione. Nè sarebbe forse cosa 
fauolica , o inconveniente di tprJii, e un N’urlo ,t Taa ,dh a r o a( 
Re Cattolico sopra questo solo negozio, per ritrovai tempera- 
mento,,® per tarlo avveduto, che allungandosi la speranza 
«M» «frazione di quei Regno, non può dopo tanti anni 
tardar piu la Sede Apostolica a darle i Vescovi alle suppliche 
quel Regno, con preservare per ogni tempo le ragioni dd- 
. Maestà Sua. Questa sarebbe non solamente una finezza ; ira 
tan giustificazione della Santità Vostra; perchè conferebbe 
u Mondo tutto, eh Ella non ha lasciato cosa intentata, per 
dare soddislazione ai Re Cattolico, prima di venite ad un 
atto, che finalmente non tende ad altro, che alla salute delle 
anime d un Regno vasto in riguardo delle conquiste dell’Orien- 
te ad esso aggregate, ed al mantenimento della Cattolica Re- 
ligione in esso. Forse vergendo gli Spagnuoli disperata la ri- 
superazione del Regno di Portogallo, e la risoluta volontà 
della Santità Vostra, potrebbe 11 Re Cattolico consentire alle 
ragioni, che gli esporrebbe il Nunzio straordinario ; e donare, 
S°me sa suol dire, quel che non si può vendere. E questo è 
quello, che mi occorre di rappresentate bi eveniente , e rive- 
rentemente alla Santità Vostra sopra questo °ravissimo af- 
fare & c. ° 

Di casa 7. ottobre 1661. 


Num. 4 . pag. 13 . 

vinìcolo dì Lettera del Cardinal Benedetto Odescal-, 
cbi, poi Tapa Innocenzo XI . , al Vapa flessali- 
' . dro FII. intorno alla creazione dei Fesrovi nel 
"Portogallo. Dall’ originai* (4). 


k^uanto ai Vescovati , pare che I motivi, che hanno po- 
tuto persuadere la prudenza di V. S. , e de' suoi Antecessori, 
ad aspettare sinora consiglio dal tempo, si rendino adesso più 
considerabili, et efficaci dalle circostanze presenti, dalle piaz- 
zeoccupate, e dalli eserciti apparecchiati per la ricuperazione 
del Regno. Ma quaudo i pericoli maggiori delle anime non 
permettessero maggiore dilazione; stimarci espediente- inviar 

- - («) Z.oc. cit, C. II. 17 . pag. ifi.jegg. , . j 
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.joggetto esperta per questo affate alla Corte di Spagna, a) 
per non tialasciate questa dimostrazione con un Re così gran- 
de , e cosi cattolico, e ne' Regni del quaie consistono i mag- 
giori interessi -di questa Santa Sedei come pei tendalo pie. 
namente intorniato delle ragioni, e cause, che possono obli- 
gare la Pastoiale vigilanza di V. S. , c la Maestà Sua medesi- 
nia a non tenerli piu lungamente sospesi ; riconoscete più pie- 
cisaoiente j sentimenti Reali , e proporre, e sentire i tempe- 
ramenti più adequati : potendosi anche considerare nella pro- 
-Visione delle Chiese i suoi vantaggi a favore del Re medesf. 
mo i e rispetto alle entrate spese contro di lui nelle occorren- 
ze delia guerra , et in riguardo alla sicurezza maggiore ne Po- 
poli, della Religione, nc'quali ogni orrore, e peste di ere- 
tici, che entrasse, saria senza dubbio il più duro contrasto alla 
ricuperatone . del Regno. Oltre al pericolo, che l'infettione si 
spargesse nelji altri Regni vicini della Spagna, 

Quando la piopositione delle Chiese di moto proprio non 
fosse tuttavia per soddistate alle parti; sottopongo alle rifles- 
sioni prudentissime di V. S. , se potesse esser tgmperamento 
opportuno, il commendar le Chiese a tempo a Vescovi titola- 
ri ; per andar poi prorogando le medesime Commende sintan- 
to che il bisogno lo richiedesse. Che è quanto mi occorre di 
rappresentare reverentissimamente a V. S. per obbedire a' suoi 
cenni. Et alia S. V. baccio umilissimamente i santissimi pie* 
.rii- Di casa questo dì 17. settembre r<6r. _ 

Di Vostra Santità 

Umilissimo , Devotissimo , et Obbligatissimo 
Servo e Creatura 
Benedetto Cardinal Odescak®. 

Num. 5. pag. 13. 

, Lettere di Monsignor Nunzio in Tari gì alla Segrete- 
ria di Stato a Ironia (a). *Ai 22 . decembre 

Cr iovedì passato di persona , .che mi suol dare qualche av- 
viso , mi fu desto , che ri doveva mandare in Portogallo un tal 
Abbate Bouree, per persuadere in quella Corte , che mentre no* 


(a) Bibl. Chig. MS. E I. a*. pag. titf. 
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ti volevano in Homo fare i Vetcovi per quel Regno , era lecito 
fargli eleggere dai Capitoli , e contecrarli tenta la perniimene 
della A anta Sede. Ho procurato in questi giorni rincontrare » c 
verificare questa nuova ; e ciò che ho potuto tcuoprire è quan- 
to siegue. 

Questo Abbate Boutze patti domenica passata per la Roc- 
cella > per di là portarsi a Lisbona. E' uomo fra i cinquanta, 
« i sessanta anni , gran Giansenista ; pretende essere gran 
Dottore, e di sapere più di Sant’ Agostino : è di maniere vio- 
lenti, non ha abilità di trattate altri affari che di religione;' 
ha servito il Cardinal Mazzarini dopo l’ultimo sua ritorno in 
Francia per le cose Ecclesiastiche; è presentemente Bibliote- 
cario di M. Colbert. 

Nell’ andarsi a licenziare dal Vescovo di Frejus , già suo 
amico, interrogato da quello, se età vero, che andane in Por- 
togallo , per far conreerar Vetcovi rertfa la permittione della San • 
ta Sede ; non gli rispose cosa alcuna a proposito: onde Mon- 
signor di Frejns gli soggiunse queste precise parole: Se ella va 
per il tervitio della China , o per il ben pubblico ; Dio gli dia buon 
viaggio’, altrimenti piego Dio, che non permetta , che vi attivi : 
e così si licenziò. Questo è quello , che ho potuto penetrare 
da me stesso. Questo signor Ambasciatore di Spagna, il quale 
me ne parlò iersera lungamente, ani disse quanto segue. Mi 
confermò , che detto tignor Abbate BourfC era par’ito «er Litbo- 
na per il topradet/o e fitto', ed aggiunse, che con lui erano 
paniti dodici altri Preti della medesima qualità; che i Mini- 
etri avevano de*to al Re , che per far titolvere Mostro Signora 
a fare i Vetcovi di Portogallo non vi eia miglior meffo di otte- 
tto ; perchè vedendo Sua Beatitudine il pericolo, nel quale po- 
trebbe cadere quel Regno, s’indurrà a provedete le Chiese; 
ed alienandosi perciò la Corte di Spagna , resterà Sua Santità 
obbligata di ricorrere a quella di Francia; che non era ver tini, 
le, che i Yortogheti forteto per fare guelfo patto ; per non tirai ti 
addotto l'alienazione de’buoni Cattolici, che tono m Portogallo, e ver 
l’amicìzia colla Sede Apoitolica ; che questi erano art'rfizj di 
Montieur Lionnc, il quale conosce molto bene, che una delle 
maggiori difficoltà, che incontreranno con i Portoghesi nel dis- 
suadergli raggiustamento con la Spagna , del quale ne hanno 
qui somma apprensione, e non lo vorrebbero, sarà questa de’ 
Vescovi. Pretende di superarla, eoi dare ad intendere di poter 
pertuadcre i Portogheti a fare i Vetcovi lenza la 'tanta Sede, per 
mettere in guata maniera inoltro Signore in apprensione , e Jarla 
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risolvere a fargfi. Questo’ è quello mi ha detto Sua Eccellenza, 
e che il medesimo avrebbe scritto al signor Don Pietro d’Ara- 
gona. Io gli ho risposto, che per me ero dell’opinione di Sua 
Eccellenza } e che stimavo verisimile quanto diceva; ma che 
lo supplicavo a riflettere, che queste potevano essere opinioni 
più probabili, e più verisimili; ma non erano ni certe, ni 
sicure; onde non si poteva negare, che non si mettesse in 
dubbio la salute di questp Regno; e che lo poteva assicurare 
Sua Eccellenza, che Inoltro Signore re /runa co/a desiderava più 
ardentemente , che di usricurare la salute di quelli Popoli con 
/oi dtjfafione di Sua Maestà C affatica ; e che sarebbe stato neces- 
sario suggerire i modi, che poterselo effettuarsi. Allora il signor 
Ambasciatore cominciò ad esagerare contro la Francia; dicen- 
do , eh' era quella , che impediva tutto , tenendo tre persone 
in Lisbona, le quali mi nominò, per impedire tutti {trattati, 
che si sono prò 'ertati, e si progettano. 

Per quello ho potuto conoscere da questo discorso, e da 
quello mi ha detto chiaramente altre volte , come ho avvisa- 
to , questo Ministro non lascia di fare quanto puole, per per- 
suadere in Spagna l’aggiustamento con il Portogallo ; e vor- 
rebbe, che la Spagna vi fosse esortata, ed aiutata a farlo &c. 
filtra, di if. deccmbte t66f. (.j). 

L’Abbate Bourze inviato in Portogallo per il fine, che si 
c avvisato, va a spese del Re ; e si tratterrà in Lisbona a 
spese regie. Di Francia non ha condotto i dodici Preti, come 
supponeva questo signor Ambasciatore di Spagna, il quale mi 
ha detto jersera alla Novena de’Teatini, che non solo va per 
persuadere in quella Corte il fare i Vescovi da loro-, ma di vive- 
re con i Preti all’usanza di Francia. Mi sono state confermate 
le male qualità di questo Abbate; che sia uomo torbido, vio- 
lento, c nemico della Santa Sede &c. 

Num. 6 . pag. 23 . 

T * 

A-j accomodamento generale fatto da Innocenzo XU. 
colla Francia il 26 . ottobre 169$., va inteso per tut- 
ti i Vescovi nominati da Luigi XIV. Ma è da avver- 
tirsi , che lo stesso Innocenzo fin dal principio dei 

(a) Ibii. pag . 
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i 6 p 2., poco dopo assunto al Pontificato, ottenne <f.i£ 
Re, di preconizzare quattro dei Vescovi medesimi no* 
minati, i quali non erano intervenuti all’ Assemblei 
del ió 2 z. Con questa condiscendenza, il Re Luigi 
cominciò a smontare dalle sue ostinate pretensioni, 
fenute forti con Innocenzo* XI., di voler tutti insieme 
preconizzati anche gli intervenuti a quella Assemblea; 

f ier pochi negando, di ammettere gli altri; per i qua- 
i Innocenzo mai non aveva trovata difficoltà, come 
si dice nella* mentovata Risposta* dello Sfondrati all’ 
Avv. Talon. Non fu fatta difficoltà neppure per quel- 
li nominati,- che avessero antecedentemente aderito 
agli Editti regi sulla Regalfa; come si rileva dalla stes- 
sa Risposta dello Sfondrati, e dalle Memorie mss. con- 
cernenti il seguito nel Tonti ficato d' Innocenzo Xll. in 
ordine alla spedizione delle Bolle de ’ Vescovati del Pregno 
di Francia , sospesa ne' due precedenti Tontificaii , nelle 
quali si ha una espressa conferma , che la detta Risposta 
fosse ordinata da Innocenzo. Prevalse nondimeno, vi si 
legge, nella niente di Sua Beatitudine, dopo un ma- 
turo esame di considerazione, l’opinione sostenuta da 
altri in contrario, ciocche non fosse espediente, o 
almeno necessario, l’assumere in primo luogo l’acco^ 
modamento della Regalia. Primieramente riflettendo 
all’esempio de’ Pontefici Predecessorf , che erano venu- 
ti alla proposicione delle Chiese , che altrove si è nar- 
rato a beneficio de’ nominati dal Re, non ostante che 
precedentemente sin dall’anno 1672. e 167$. fossero 
emanati gli Editti estensivi della predetta Regalfa ; e 
principalmente, oltre l’esempio del Pontificato di Cle- 
mente X., faceva grande impressione quell# d’innoced* 
zo XI. ( al parere de’ Zelanti ) , così forte propugnato- 
ri della libertà di quelle Chiese ; mentre sino all’ intop- 
po della sudetta Assemblea dell’ anno x68i. r liber3iuen- 
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te ammesse al conseguimento delle Bolle i nominati 
da S. M. Cristianissima; anzi che si era esso Tontefi- 
ce, anco nelle ultime stampe uscite poco prima della di 
lui morte manifestamente espresso, di non aver mai avu- 
to , nè avere repugnanza di promuovere i soggetti non 
intervenuti nella sudetta ^Assemblea, benché si praticasse 
alla scoperta in trincia rEdttto della Regalia. 

Luigi promise ancora più voice al Pontefice una 
dichiarazione, che non sarebbe stato punto osservato 
V Editto, che aveva emanato in conferma dello stabilito 
da quell’ Assemblea. La parola fu poi mantenuta con 
Lettera a Su* Santità dei 24. settembre 1 693., in cui 
il Ke dice: J' ai donni les ordres necessaires , a fin que 
les affaires contenues dans mon edit du 2. mars i< 58 a. 
concemant la declaration faite par le Clergé du I{oyaume 
( a qttoi les conjonctures d'allors m'avoient obligé ) , ne 
soyent point observées. Così dice l’originale della Let- 
tera, riportata dal Presidente d’Aguessau (a), e da Mon- 
signor Bonamid ( b)i non come si legge in molti altri 
libri, e ultimamente presso il Muzzareili (c) s n'ayoient 
point de suite. Per l’operato da Innocenzo XII. , dia- 
mone in prova la seguente di lui Allocuzione conci- 
storiale > già stampata dal Palazzi scorrettamente (d)i 


(a) CEuvrer , toni, ftj. piag. 417. 

(è) Commentar, de V’ita Innoe. XI. pag. I ìP. /fornir Sfj6. 
(<t) Loc. eie. pag. 166. num. 16. 

00 Palatiti; Farti Cardinal, omnium S. Rom. Eccl. voi. <. 
col. 8j. Venet. 1705. 
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Orario habita a SSmo Domino 'Nostro Dmoeentio J V7X. 
in (oasis torio sub die 9. j nuarii 169:. ante pree- 
tonizationcrn quatuor Gall'tc Ecclesiarum. 

lenerabiles Fratrcs. 


T 

■I am dia est • quod plurima: fiorentissimi Gallix Regni Ec- 
clesia: l'astoribus viduitas intimo cordi: affectu inisereaniur : 
ex quo vero divinx bollicati placuit ad prxexcelsum hoc Apo- 
stolici muneris culmcn, & ad sollicitudinem omnium Ecclesia- 
lum humilitatem nosctam vicart, deplorabili sane tot anima- 
sum periculo consulcte , dies , noctesque assidue co^ìtavimus. 
Tandcn cuin prò gravissima rerum, ac temporutn difficultate 
non xquior hactenus occurrerit ratio huic necessitati prospi- 
clendii de complurium Ftaternttatum Vestrarum consilio in 
eam sentenciam ivimus, ut ex eodem numero, quns Nobis cha- 
lìssimus in Christo Filius Noster Ludovicus Francotum Kex 
Christianissimus nominavir , ilio / dumtaxat , qui /atri no tir OU- 
ti Gallicani O'omitiir anno iddi, habitu , non intcrfuerc : ncc ini ir i 
geitii merito ab hac Sonda Sede reprobati /■, ullatenui attenere ; 
y uo/que non modo ab ea labe immune/ ; sed & alioquin idoneos 
legUitnis documenti: fore constiterit , ad Ecclesix tegimen ad- 
mitteremus. 

At vero qtioniam eotum atiqui iis Ecclcsiis prxficiendi 
erunt, quibus ipsius Regalix onus non ita pridem invectum fuit; 
ne olla unquam ex hac nostra nominatotum admissione sospi- 
cio otiti postit , probatx a nobis, seu dissimulate, sai tetti 
ejusdem Regalix servitutis iis omnibus, qui prxliatis Ecclcsiis, 
qux hujusmodi oneri obnoxix vere nonsunc, prxfidantur ; prò 
commisti nobis Pastorali: ofKcii debito, nostre non minus, 
quam ipsorum consciencix consulentcs , serio injungimus , uc 
memores sanctionis (ecumenici Concili! Lugdunensis , pocna- 
rumque ab eo infiictarum , ipsi Regalix nullatenus consentimi; 
sed ab iis omnibus abstineant , unde illius usus admissus quo- 
quo modo videri posset , doncc plenius gravissima hac de re 
judicìum ad Apostolicam Sedera suo jure perctnens , & legicinia 
instiper nontiullorum appellatone dclatum , quod nobis integami 
resetvamus, suo tempore, sf opus Euerit , proleratur. 

Cxtetuin de eximia ejusdem Christian issimi Regis pieta- 
te , filialique in hanc Smettili Sedera observantia piane confi- 
dimus, ipsucn omnino facturum , ut quemadmodum pluriet ipera- 
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re- ne/ fccit , Jtegium Ed-ctum , qi in in prjefatii Comitiis edite de 
Votatati Ecctesiatica dtclaratio Jirmatur , liribut , fy re tfta ef- 
fectu vacuarti ab omnibus haieatur ; tiostrxque erga Majesu- 
tem Siuin paterna ch.irit.ui> quia ùntilo & causa - ìpsius ju- 
stitiae datatimi , ut nihil Nobis in posreru.n, & quotò univer- 
sum Regalia: negotium desidetanduni supetsit» qua de re ipsuni 
bottali, admoncre, atque ctiam ir» Domino nbsecrare non de- 
sis tennis. 

Qu* omnia Vobis in primis». Venerabile^ Fratres innotc- 
scerc di->num duximus > qui tanto Rdigiunis ardore, ac picta- 
tis merito hunailitati nostrae in universali Ecclesia regimine 
assistitisi, ut vel inde agnoscatis, n-hil Nos ab- Fcclesiasticae 
libertatis , atque hujus Sanctx Sedis auctoiitatis tuendx propo- 
sito deflectere ; sed Komanotum Pontifìctmi Prxdecessorum No. 
strorum , ac prxcipue fel. recordat.. Innocenti) XI. , & Alcxan- 
dri Vili., super prxmissis editis Litrcrjs constanter minerete , 
atque ad extremum usque vite spiritual », adiuvante Domino, 
inhxsuros; ut ereditai!» nobis PontifiJx Potestitis plenicudincm 
illibatam servetnus ; & immaculataip lixreditat.em , uri a Domi- 
no accepimus , Succcssotibus relinquanius.. , . 

. ' * ( ' ' i 

Nvm. j. pagi 19. 

Articolo di Lettera dell' Emo Signor Cardinale dì 
]{ctz, .Arcivescovo di "Parigi ai Signori ^iuìvcsco- 
vi, e Vescovi delle Chiese (ti Frauda (a). 


Caome avrete potuto,, o Signori, leggere un Arresto del Con- 
siglio di Stato sotto i ventidue agosto ultimo passato , col qua- 
le i Secolari dichiarano una Ncde Archiepiscopale vacante, cioè 
a dire,, mi degradano,, e depongono, senza avere conno di 
me autorità alcuna* Esercitano più di quello, che un Papa, o 
Concilio Generale abbiano mai intrapreso di tare; ptivando 
un Arcivescovo della dignità, senza citatio , .senza uditi». » 
senza parte, che accusi, e col ptodurte solamente contro di 
lui varie ingiurie,, e calunnie, senza neppure piovate alcuna 
cosa; ciò che non suole lasciar di tate la passione anche con- 
tro le più innocenti persone-, . l ‘ i. 

(a) Bibhot. Chig. MS. Qj, II. jjr. pag. 184. tegg. 

C 
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Arrossisco, se devo riferire le frivole ragioni, con cui vo- 
gliono colorire un sì pernizioso sconvolgimento dell' ordine di 
Gesù Cristo, ed una tanto scandalosa soggezione della sua 
Sposa. 

Dicono in quell’ Arresto , che io non sono più Arcivesco- 
vo di Parigi ; perchè ne ho data la dimtttione , e che il Re l’ha 
accettata: ma voi sapete meglio di me , o Signori, ch’egli è 
non curare ragioni Divina, ed umana, l’addurmi presentemen- 
te una rinunzia , cavatami dalie inani in una prigione di sedi- 
ci mesi, e data dalla Torre del Bosco di Vincennes, entro la 
quale avevo puf troppo protestato avanti ogni abbnrtimento a 
Monsignor Nunzio in presenza di due Segretari di Stato , man- 
datimi al medesimo Bosco per tastarmi; una rinunzia, che 
non ardirono mal di produrre; tanto è piena di nullità visibi- 
li! una rinunzia, che il Papa (.serica il contento del quale i Ca- 
noni non vogliono, che un Veicovo gotta latctare la tua Chiesa) 
non solo ha ricusato di ammetterla ; ma di più l’ha rigecrata 
come ingiuriata alla Chieta , e come effetto di quella violenta , 
ed oppi e< nane , di cui aveva fatte tante doglianze-, una rinunzia 
finalmente legittimamente revocata prima che sia stata accetta- 
ta , o che abbia avuto alcun effetto; e per conseguenza, che 
non sarebbe sufficiente per levare nemmeno una Cappella al 
minimo Benefiziato del Regno. 

Si allega di più nel medesimo Arresto, che una Chieta ì 
vacante t ubico che la rinuncia del Vescovo è accettata dal Re . 
Ma senza aver bisogno di dirvi, o Signori, quello che già sa- 
pete, che quetta mattima tanto è falla -, quanto i ingiuriosa alla 
Chieta , ed alla Santa Sede ; mentre i Canoni dichiarano etpretra- 
mente , che il vincolo spirituale d'un Vescovo con la tua Chieta 
non può romperti, te non con l’autorità sola del Sommo Pontcjf. 
et-, lasciando anche di rispondere a quello, che mi hanno 
scritto da Parigi, che il medesimo Contiglio del Re ha giudi- 
cato tutto l’oppoiito a questa pretesa mamma : che la rinunzia 
•del morto Arcivescovo di Rouano non aveva punto teso la sua 
Sede vacante sino alla preconizzazione del successore : Mi ba- 
sta di dire in una parola , tutte le altre rinunzie non avere 
cosa alcuna di comune con questa , alla quale manca , : sem- 
pre è mancata la più essenziale parte di atto legittimo, e va- 
levole , eh’ è il libero consenso , proveniente dalla propria ele- 
zione; e non da uno involontario, e forzato movimento, cau- 
sato dal giusto timore di una straniera violenza. 
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Questa Lettera nel manoscritto, da cui ricavo l’ar- 
ticolo , non ha data di luogo, o di anno; mane! cor- 
po si dice scritta in Roma. H Cardinale in seguito 
ne pubblicò un’altra Latina, stampata pure senza luo- 
go; ma in data 34 . aprilis \66c. , firmata da lui a 
a penna col titolo: Omnibus Episcopi! , Tresbyieris , & 
universi s filiis Ecclesia , Joanncs Franciscus 'Paulus. de 
Condì , Cardinalis de l \etz , ^ irthiepiscopus Tarisfrnsis (a), 
nella quale anche procura di giustificare la sua con- 
dotta. Vedasi il numero seguente. Chi amasse vedere 
più a lungo tutta questa controversia , ne troverà mol- 
to presso il. P. Le Long Bibliolh l bist. tom. 1. pag. 
6 14. segg. r.uov. edil., la GalHa Christiana , ioni, 7. eoi. 
1 7.;. Colteci. dis Trocèsverbaux , tom. 4. Trocès-veibal 
de Assemblée de 1655. §. 14., & Tièces justificat . 
nutn. 13., e I3 citata Tradition de PEglisc , pag. 505,. 

"&g- 

La vera vacanza della Sede dt un Vescovo,, che 
rinunzia , o è trasferito ad altra Sede, è fissata nelle 
leggi canoniche da che da Sua Santità è annunziata in 
Concistoro , ancorché non ne siroo spedite le Boll.e , 
o preso possesso; ma che si sappia coll’ attcstato, del 
Segretario del Sagro. Collegio , ossia del Conqistoro. 
Allora il Vescovo deve astenersi da ogni atto di giu- 
risdizione, la quale passa al Capitolo. Può vedersi con 
tanti Canonisti, il Barbosa &c. Benedetto XIV. 


(a) Loc. cit. Qi I. 14. pag. 148. segg. 

(b) De iyn. Diacci, Uh. 1 j. cap. 16. 

e a 
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Num. b. pog. cp. 

Monsignor T^unzio in Francia, primo maggio \66ir 
Fona dalla Segreteria di Staio (4). 

.Al Capitolo , Sede Archiepiscopali vacante, si ammette , che 
spetti tutto quanto riguarda la Giurisdizione ordinatia ; ma il 
punto consistei se ci sia tal vacanza; mentre sì esibisce so- 
lamente il mandato di piocura ad ttiignandum , ir dimittendum 
pure, ir nmpltcitcr in manibut Papié la Chiesa di Parigi del dì 
ij. febtaro 1 661. Qual mandato a,l reiignandum è certo, che 
non induce la vacanza; essendo in ciò necessaria la suprema 
autorità Apostolica di Nostro Signore, quale in Concistoro, 
conte si suole; o fuori di Concistoro admetta, & autorizzi la 
ri segna , seu dimissione fatta in sue mani; conforme parimen- 
te il diinitrenre era provisto dalla Santa Sede. 

Dall’esempio, che si allega d’altro Vescovato , non si de- 
duce alcuna approvazione; e puoi essere stato inconveniente. 
Il che è quanto mi occorre di rispondere a una delle Cifre 
di V. S. delti 7. aprile, circa la pretensione di codesti Vicari 
Capitolari. Onde porrà Ella procurare , che non s'impegnino 
in funiioni, che non solamente non tur intono » ma panino appor- 
tare gravi disordini, e icrupoll di coieienfa ; dal che tanto più 
dovrebbero attenerli, quanto ben presto potrà rimanete aggiu- 
stato il tutto per via legittima, e con autorità Apostolica. 

idi medesimo, 17. luglio 1662. ( b ). 

* i 

Per le Ordinationi seguite costà in vigore delle facoltà da- 
te sopra di ciò dai Vicarj Capitolari, avanti che da Nostro 
Signore fosse ammessa la tiSegna fatta dell'Arcivescovato di 
Parigi dal Signor Cardinal di Retz , è stato molto ragionevo- 
le lo scrupolo di molti , che hanno fatto ricorso , per prove- 
dete alla sicurezza delle coscienze loro; poichì in effetto tono 
itati totalmente invali li tutti gli atti seguiti per ordine de' suddet- 
ti Vicari Capitolari in tempo, che non era itala per ancora arti, 
metta da Afoitro Signore la lopradetta rinuncia. Per occorrenza 
sì grave, e che coucerne allo staro, & interesse delle ani- 

fa) Bìbl. Chig. E. I. zy. pag. 3*. 

Q>) Bag. 5». 
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me, hi reputato Nostro Signore di dover fare /peli re {‘aggiunta 
Breve, quale si trasmette a V. S. ; perchè in quella più pru- 
dente, e più aggiustata maniera, che le sovverrai possa far- 
ne opportunamente pervenire la notizia a quelli , che V. S. giu- 
dicherà , dover essere distintamente informati dello stato di 
quest’ affare. Nel che si promette la Santità Sua i soliti eflettt 
della circospezione , fi: avvedimento di essa. E perche dopo 
scritta la presente è giunta in questa Segreteria l’annessa , 
che il Signor Caidinal Corrado manda a V. S. per ordine di 
Sua Beatitudine sopta questa materia , io le soggiungo , che 
potrà circa di cià piena nenie conformarsi con quanto le vie- 
ne suggerito dall’ Enjza Sua. Che Sic. 

Si rischiara, e si conferma l’esposto in questa 
Lettera ila ciò, che riporta l’autore dell’opera più 
volte citata della Traditimi de l'Eglise ( aj : L'Eglise de 
"Paris, divisée en dettx parti* trés-ar.imis , étoit en prpie 
à un véritable sebisme. Les gens attaché s à la tour sou- 
tenoient la juridiction du ebapitre , tandis que toutes les 
personnes instruites des rcgles ecclesiastiques restoient 
unics aux grand* Pie aire s du Cardinal de f{etz. Le scan- 
dale flit au combit, lorsqu’on vit Af. Cohen, éveque de 
Poi, & M. ^tvril, éveque de Coutances, appelés par 
le ebapitre polir faire F ordination & les sainlcs huiles 
dans Céglise de Tari*. On prétendit que les ordìnatìons 
étoient nulle s , & les ordonnés furent obligés de te faire 
absondre à Peonie. Les doyens ruraux refusèrcnt de se ser- 
e/ir des huiles bèni cs par f évecjue de Coutances. Tour r.r- 
primer Fberrcnr que leur inspìroient ecs actes illicites , 
il s disoient (b) avec le notice Bagni , que tette baile 
étoit profanèc , oleum illud non erat sacrum. 

Per le ordinazioni , benché nella Chiesa Romana 
quelle fatte anche da eretici, e scismatici, purché 
fon retta intenzione, e nelle forme debite, non 'siano 

(a) Tarn. $. pop. gcrf. 

(i) Collier. d:t Proclt-verhaux , tom. 4. Elicer jmt jKat. 

P*S- 87. . 
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mai state tenute per 'nulle quanto all’ ordine, e al cà* 
rattcre indelebile, ma solo quanto all’esercizio dell’or- 
dine; ossi* illecite-, e non invalide; pure generalmen- 
te non è stata ben fissata la massima se non che do- 
po la dottrina di S. Tomaso (a). Benedetto XIV. la fis- 
sa parimente nella sua Costituzione Etù Tastoralis dell’ 
anno 174*. (b). Vedasi anche Cristiano Lupo tei. On- 
de nella Lettera precedente si dice bene, che gli or- 
dinati con facoltà dei Vicari intrusi, debbano ricorre- 
re alla Santa Sede per farsi assolvere. Altrettanto di* 
remo dei nostri Vescovi intrusi nelle Amministrazioni 
Capicolars 

Di Tarigì da Monsignor 'Nunzio, a' * 4 . aprile \ 66 u 
Peonia , alla Segreteria di Stato (d). 

I nuoti Interrogatoti da aggiungersi belli Processi delle Tras- 
lazioni da an Vescovado all’ aitro , sono veramente degni 
della somma prudenza di Nostro Signore; ed io procurerò di 
praticargli coll’ ossequio , et obbedienza, che devo, nella 
prima occorrenza , che >crrà. Dubito però , che questi novità 
fari qui gran rumore; et all'opposizione, qòal faranno i Ve- 
scovi, temo, che non ci si unisca ancota la Corte, partico- 
larmente per la visita de’ Sacri Litnint in riguardo delle va- 
canze in Curia, e forse di qualche altra considerazione politi- 
ca. Non sarebbe stata propria l’occasione della Traslazione dell’ 
Arcivescovo dì Tolosa alla Chiesa di Patigi, l’ informazione 
del quale, come Vostra Eminenza vedrà; era già stata fatta 
secondo la formula, che fu prescritta da Urbano Ottavo; 
poiché si sarebbe qui supposto essere inventata questa novità, 
benché tanto ragionevole , per difheolcare la risegna del Signor 


(e) In tupplcm. 3. patì, qutnt. 38. art. 1. in conciar. 

(è) Corutìt. Etù Paitoraltc , §. 7. num. 1 3. Bullar. edit. 
Som. num. tom. 1. pag. 177. 

(c) Sinodor. gencr. et pari. dtet. par. 3. dinert. l. procrm. 
eap. 16. teq. 

(d) Eoe. cìt. pag. I4JT, ' 


i 
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Cardinal di Rm , di «he stanno questi Ministri pur tròppo in 
sospetto; onde ai sicuro avrebbono procurato d’impedirne la 
pratica. Pertanto Vostra Effiza sulla notizia delle considerazioni 
sopradette giudicherà per non entrare in maggiore difficoltà, 
se sia bene , si per usare i detti Interrogatoti , come per par- 
lare a questi Ministri dell’ altri particolari, concernenti pure 
Traslazioni, di aspettar prima la terminazione di questo nego» 
zio, il quale ha partorito l’altro inconveniente, del quale^io 
detti avviso, che il Capitolo dichiari essere la Cheta vacante 
per la rola cenione Don ammessa ancora da Jiua Beatitudine , 
Senza che abbiano niente operato le rimostranze, che feci. 
Monsignor Arcivescovo di Tolosa usa ogni arte , per mostrate 
fton avere avuto alcuna parte nè direttamente , nè indiret- 
tamente in quella risoluzione, O essere d'avviso contrario ; come 
tesamente sono la maggior paste de' Vescovi ; ù altre volte i 
Consiglio del Re ha cassato gli Artesù dati dal Parlamento a fa 
vose de' Capitoli in tal proposito. 

In confermazione del sospetto, che ho detto dì sopra* 
aversi da questi Ministri , era sparso per la città, e questa 
mattina nera piena la Corte, che Sua Beatitudine avesse ne- 
gato di ammettere la nominazione del Re a favore dell'Ar- 
civescovo di Tolosa. &c. 

Che il Clero Gallicano su questo punto di rinun- 
cia di Vescovato, non ancora accettata dal Sommo Pon- 
tefice, sia pienamente consentaneo al diritto Canonico 
universale, si prova dalle Memorie sue, tom. j. col. 
585.; siccome dalla col. 388. si ha la conferma, che 
i Consigli diStato cassavano gli Arresti dei Parlamen- 
ti , che sostenevano l’opposto. iveqae , vi si dice, 
qui a donni la démisìion de son éveché, est maìntenu , 
dans Nglise de France , comme dans les autres iglises , 
dans teXercice di la jitrisdiction episcopale , jusqud cc 
me le Tape, qui repiisente Piglise e» cette fonction , 
Vait délii ; lorsque le roi nomine sur une démìssion sim • 
pie , le ebapitre peut prendre le gouvernement du dioccse, 
ctpris qu'on 4 la nouvelle certainc de la prèconisation du 
nomine-, pane quon peut supposer que la dimisi ion est 
acccptie par le Tape. 


- ~\ 
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Ibidem, col. 3 88. Il est rapporti que M. De 't^odil- 
les,iveque de S. Flour , ayant donni la dcmission de 
son évethi , parcequ il étoit vammi d celiti de f\hodes , 
le rbaùitre de S. Flour se mh en possession du spiritaci , 
avant que Cèveqne cn fut dilli par le Tape ; mais il y 
tui un arrct da conscil efitat , qui maintint Cine que cn 
possession du spiritual -, & di pendìi au chapitre de s’y 
immiscer , pnrctque cela etoit contraile au droil ètabli 
par les constituticns cananiqucs. Tareil arret du conseil 
(Citai, renda sur Ics remo ot ranccs du clergè de Trance , 
le 2 6. avril 1617 ., portani défense aux chapitrcs des 
iglises calbidrales , de troubler les éveques oh leurs of- 
fici ers , cn rtxercice de la jmisdiction spiritucllc et au- 
tres fonctions ipiscopales , sons prctexte de procurations 
par eux passici, polir résig ier leurs ivechis , avant que 
les résignations ayant ili admises par le Tape, comme 
aussi defenses aux parlcnterts de juger au contraire. Les 
remontranccs du clergé soni de la meme amie. 

Ciononostante fra k novità , c stravagante del pre- 
teso Governo Imperiale, si c tentato rimettere in uso 
gli. Arresti dei Parlamenti ; come si rileva dalla se- 
guente Lettera del Ministro, così detto, del Culto ai 
Vicari del Capitolo di Troyes dei 30. aprile 181$., 
-che è bene riportare per compimento della materia, 
onde riconoscere o l’ignoranza, o la violenza di quel 
preteso Ministro, c di chi gli comandava. 

Messicurs Jes Vicaircs Généraux, j’ai recu l’envoi 
que vous m’avez fait le J5. de ce mois, de la déli- 
bdration du Chapitre de Troyes. Je vois qu’on y dle- 
ve des doute* qui ne sont pas fondes. Le Chapirre 
peut et doit donner des pouvoirs de Jurisdiction à Mr. 
de Cussy , nommé , par l’Empcreur Evcque , de ce 
* Diocèse. 

Il peut les lui donner, puisque les choses dtant 
dans le mdtne dcat oùellcs sonc aujourd’hui , il a deja 
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décidé, qu’il étoit dans le cas d’investir de pouvoirs 
semblables les deux Grand-Vicaires acttiellement en 
cxercice. Mr. de Cussy n’est pas moins susceptible de 
ces pouvoirs que l’<5r«)iene les deux Ecclésiastiqucs , 
norrn és Vicaires-Généraux, en conséauence de la dé- 
mission de Mr. de Boulogne , à moins que l’on nt 
prétende lui opposer la qualité d’Hvfique nommé par 
l’Empereur. C e qui scroit encore plus deraisonnable, 
qu’irjuricox à Sa Majesté. 

Le Chapìtre voudroir savoir , si la démission de 
Mr. de Boulogne a été acccptée par le Pape. Le Cha- 
pitre n’a pas le droit de fiire au Gouvernement cette 
questinn, puisqu’il ne s’agit point dii caractère episcopal 
dont Mr. de Cussi ne sera revé u que par l’institution 
canorique , et cette institution sera line conséquence de 
l’acccptation de la démission par le Pape. Il lui suflìra 
de savoir, que dans l’état actuel des affaires générales 
avec la Cour Pontificale, et pour l'exécution méme 
des concordats, la roesure provisoire, dont il s’agit, 
n’est pas iroins nécessaire» 

Collant sirx pouvoirs capitulaires , il suffit que le 
Chapìtre connoisse dflìc ielle rr ent la démission , pour 
qu’il soie de son devoir de pourvoir à l’administration 
du Diocèse. Sana dome, si Mr. de Boulogne, aiant 
l’aveu du Gouvernement, vouloit continuer à cxercer 
la jurisdicrion spirituelle après la démission, et avant 
l’intervention de l’autorité Pontificale , le Ghapltre tre 
pourroit pas le priver de l’exercice de cette jurisdi- 
ction, quoique des Chapitres en ayent ^levé la pré- 
tention. Mais lorsqu’un Evéqite demis , est, avant Fin» 
stitution de <on succe ssetrr, éloigné de son Diocèse, 
■par l’Autorité Souvcraine, et avec défense d’y avorr 
aucune cornimi nication , le Chapìtre, auquel cette vo- 
lonté souveraire est déclarée, ne peut pas se dispenser 
de pourvoir à l’adijiinistration. Mr. de Boulogne a 
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mSoie, outre sa démission, signé un acte où scmt ce* 
propres expressicns: Je prends l’cngage ment d'honneur, 
de n’entretcnir aucune corrcspondance avec mon ancien 
Diocèse, sauf les affaires personelles et concernant mes 
intérécs, prnmettant en outre de ne m’occupcr aucu* 
nement d’affaires ecclésiastiqucs. 

Si le Chapitre peut donner les pouvoirs de jti- 
risdiction à Mr. de Cussy, il est dans l’obligation ri- 
gnureuse de le faire. Cotte mesure est la seule , qui 
puisse concilier l’observation des régles canoniques avec 
la volonté de l’Empereur, la seule qui puisse assurer 
et perpetuer dans le Diocèse de Troyes, le libre et 
legitime exercice des pouvoirs spirituels, et y mainte- 
nir la paix civile et religieuse. 

Vous communiquerez officiellcment cette lettre au 
Chapitre &c. 

Tutto poi rinsieme di questo numero, e del pre- 
cedente, può servire di lume all’accaduto nella Dio- 
cesi di Gand, per la rinunzia di Monsignor di Broglio, 
come in quella di Troyes, ed altre. Diremo col savio 
delle Sagre Carte, nihil sub sole novurn. In questi ul- 
timi anni si è voluto rimettere in campo una quanti- 
tà di atti dispotici , violenti , abusivi dal Governo se- 
colare Francese in materie Ecclesiastiche, che furono 
già tentati , e riprovati generalmente ne’ tempi finora 
esaminati sotto il Pontefice Innocenzo XI. e Luigi XIV.; 
e noi perciò applicheremo anche ai nostri quanto scris- 
se a qual Sovrano con molta saviezza il celebre di 
lui ministro Colbert nel suo Testamento politico (a\ s 
On se trompe souvent, quant oh ne pese ses entreprises 
que par le powvoir de celui pour qui l'on agìt. Si la iu- 
stice ne tieni la balance » il vaudroit m'teux mille fois , 
navoir jamais rien enirepris. Et en verité je voudrois 

(«) Colbert Tt/tam. pdtilijue, thap. %. , 
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i/V» que ces grattò politiques m' apprissfnt les lauriers 
quils ont fait cueillir a V. M. par P exil et la prison 
ile tatit de permnncs de pieté , et que le Tape non sen- 
lemcnt rcconrtoissoit tds par set Bulles , mais qu'il ex - 
hortoil encore de scuffrir pour C amour de la veriié. le 
uoudrois bien aussi quii me dissent quelle victoire ih • 
esperent de ces ^irrets dn Conseil qui ordonnoieni , si je 
l’ose dire, irtsolemment que sans avo ir egard aux Bulles 
de Sa Santité, on executèroit au pied de la lettre toutee 
quils àvoient condii dttns Paccez de leur frenesie. . . . 
D'aitleurs quand on fait v ne chose , il est toujours de la 
pruieace aer. considerer la fin , et Its suiles qu'elle peut 
avo ir ; -or je voudrois demander d Mr. P^trcbtveque de 
Tads et aux autres sur qui V. M se repose des affai- 
re s Ecclesiastiques , quel profit elle fieut ntirer de se 
brouiller aVec le Tape. Il ny e n sauroit atoir assure- 
ment , puisqu'à moins que de vouloir detfuire tout à fait 
Ir. l{elìgion , toutes les entreprises qu' elle sauroit faire 
cantre Sa Saint e td retomberont toujours sur elle. 

Articolo di Lettera di "Parigi da Monsignor T^unzio , 
in data de' 21. aprile 1662. 

MS viene ti» più patti fatto sentire, che Monsignor Arci- 
vescovo di Tolosa dice di ve lir pubblicare una Scrittura centra 
l'attentato del Capitolo di Parigi » d’esteni intruro nell’ esercizio 
delta Giunrdìfione Jtck'tepitcopaie. Se Io fa , che non credo, 
sarà per purgarsi dell’ imputazione , che la voce comune gli 
da d’aVerne egli dato causa. Frattanto gode esso l’economa- 
to di quest’ Arcivescovado , e sta in possesso del suo di To- 
losa. dee. 

Antonio Arnaldo (b) ci assicura positivamente, che 
Monsignor Arcivescovo de Marca fece questa confuta- 


ta) I.oc. cit. pag. ifz. 

(A) Erriti tur lei Bulle r d’Abcx. VII. Culliti et abut du 
troif. Mandati., art. i. ecuvrei, tom, it. pag. 460. itgg. JBre- 
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Zjfone , e la consegnò a Monsignor Nunzio. Touscettx, 
dice egli , qui or.t quelqtte connoissancc de l'esprit et de 
Ij discipline de l' Egli se , n'ont pu io ir , sans doulenr , la 
maniere illegitime dont le Chapitre de J^ótre Dame de 
"Paris s'est crupnré de la jurisdìction de son .Ardici eque 
après nne simple dtmission non executée , ni mente restie 
& approuiée par le Tape, . 

Le scandale a été si public , qu on sait qne M. 
le Trance seti est plaim camme tf ime entrcprisc inj urieu- 
se au Saint Siege : que feti M. F^ircbeicque de Toulottse 
( ti. de Marca) a condamnè omertement ce procede , et 
a fait une dissertatìon , quii a mise enlre les mains de 
M. le "Pionce, pour en faire ioir Fabus: qu à Rome 
mime vn a rcjeté les actes fxits par ces prétendus ficai- 
rcs du Cbapitre ; &• qu'eux tnèmes ctoicnt tellcmcnt con- 
laincus dans leur coeur , que Faulotiié quils s' attdbnoient 
nuvoli point de fondarne nt certain ; que, pour plus gran' 
de surctè , ils ont remoyé quelques-uns de cetix qui 
s'adrcssoient d eux , aux grands Vicancs de M. le Cardi- 
nal de Retz, comme ayant encore entre les mains l' au- 
torità legicime. 


vi d’Tnnocenzo XI. alile Luigi XIV. sulla chiesa di Pamiers, 
de’ quali si c parlato alla pag. ji. furono stampati cogli altri 
zelativi in Parigi nel rfiSr. in 4. col ritolo : Breft de A/. S. Pere le 
Pape Ir.nocent XI. a a Roii sur la Regale, a AI. l’Archevéque 
de Thoulouie , a feu AdL. l’Rvique de Parme; > au Chapitre ile 
bornie; le •Ira»* vncnnt , rant sur la Regale que tur l’itablisiement 
ics Vicaites ginitaux , et autres afficiers pour le gourernemrnt du 
allocete de Pamie; > pendant la vacance du Siege. Se ne parla 
anche nel Procìs-v erbai de V Assemblée extraordinaire de Atersei- 
gneurr les Archeviquet , et Eviques , tenue en l’Archevecké de Pa- 
ris > aux xsìois de AI art et de Afay lètti. A Paris l68t. in 4.. 
ove se nc fa una censura ardita» e temeraria. 



)( V )( 

uAÌtret. II. agosto \66ì. (a). 

Da una delle cifre di Vostra Eminenza , e da una Lettera del 
Signor Cardinal Corrado conosco il desiderio , che si ha di rime- 
diare ai ditotdini Cagionati dalle elettroni delti Vicari Capitolari , 
fatte dal Capitolo di quota Cattedrale avanti che idortro òigr.b- 
te avelie ammetja la ritegno del signor Cardinal di Jlet^. Coti 
tucte le diligenze mie non potei ottenere niente, per essere 
appoggiato il Capitolo dalla Corte, in contemplattìone di 
Monsignor de Marca , ch’era auto l’autore di tutto questo disor- 
dine. Ancora dopo la sua morte resta qualche fautore; il che 
renderà più malagevole l’applicatione del rimedio. Il Uretre 
perciò, che Vostra Eminenza mi manda, si conosce tonnato 
più sopra avvisi de’ particolari, che sopra quello, che ne ho 
scritto io. Suppone , che il Decano si fosse opposto, et è ve- 
ro ; che quelli, che sostengono la validità dell' elcttione si 
fondano nel consenso datoci da esso; et nella di.hiaratione dj 
dimettete il Vicariato, ch'egli haveva dal Signor Cardinal di 
Reta; benché dicano, che poi mostrasse di reclamare', dolen- 
dosi del torto, che supponeva essergli stato latto, dt non 
havetlo compreso fra i sette, che il Capitolo elesse. Oltre le 
oppositioni , che incontrerà qui tale espressione, la quale si 
potrebbe levate , con dire solamente , diner.tionibut nonnulla. 
L’esscr più Arresti del Parlamento, che pretendono di autentica- 
re limile intraprera del Capitolo, fata un ostacolo ben fotte alla 
pubblicacione di esso Breve. Ho però latto finora destramente 
intendere la dichiaratione della òanta Crede a questi S ignoti 
del Consiglio di Coscienza > che mostrano di averci qualche 
difficoltà : e me ne sono ancora aperto con questi Signori Mi- 
nistri ; & come il Consiglio privato del Re ha dato più volte 
in questa materia Arroti cnntrarj a quelli del Parlamento j se 
Se ne potrà ottenete uno nel fatjto presente , metterà ai ca- 
petto di non mettere in cimento L’autorità Apostolica con l’au- 
dacia di questi Pailaiuentarj , ai quali verrebbero legate le ma- 
ni dal commandamcnto Regio. &c. 



(o) Zoe. cit. pag. 10S. 


• i. 
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A ; u/n . 9. pag. 54. 
INNOCENTIUS FP. X. 


futuram rei memoriàm, Curri ex onere pasto- 
rali ofScii a Domino nostro Jesu Christo Nobis in- 
juncti fccclesiis Metropolitani, & Cathedralibus , prx- 
sert m diu vacancibus , de Prxsulibus providcre tenea- 
rour , ut curx animarum Ghristi fidelium, & felici 
gubernio ipsarum Ecclesiarum quantum Nobis ex alto 
conceditur, corsulamus; merito habita nuper notitia, 
quod fere omnes Ecclesia: Regnorum Portugallia:, & 
Algarbionim , suarumqne Indiatimi etiam a pluribus 
anni respective vacantes reperiuntur, de prxficicndo 
IUis personas idoneas , qux verbo, & exemplo illas 
oves pascant, & in fide Catholica conservent , ac respe- 
ctive instruant, cogitare cogimur. Ne aute-m ex pro- 
visionibus ipsarum Ecclesiarum, & aliarum ad prxr 
sens, & successivi temporibus quomobolibet vacan- 
tium quandocumque per Nos motu proprio facienrli 
unquam dici-, vel pretendi possi ex provisionibus pre- 
fatis inferri , aut illatum censeri aliquod prxiudicium 
diarissimo in Christo filio nostro Phtlippo Regi Ca- 
tholico ratione juris presentando, vel nominanti per- 
sonas cisdem Ecclesiis a Nobis preficiendas , seu prò 
ìilis Nobis supplicandi ; tdcirco Nos motH proprio., 
certaque scientfa , ac matura deliberatone nostri* de- 
que Apostolicx Potestatis plenitudine tenore presentimi! 
per quascumque provisiones de eisdem, & aliis pre* 
fatorum Regnorum Portugallia:, & Algarbiorum, sua- 
rumque Indiarti m Ecclesiis nunc, & prò tempore va- 
cantibus per Nòs quandocumque motu proprio nostro 
tbsquc aliqua presentatone, seu nominatione , vel sup- 
plicatone cjusdcm Philipp! Regi facicndas , & illarum 




ioogk 
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vigore inde seouuta , & sequenda quaecumque nullum 
inferri , nec illarum aliquod praejudicium etiam mini- 
mum eidem Pfcilippo Regi unquam dici , nec ccnseri 
posse, aut dehere declaramus; sicque, et non aliter 
in pratmissis per quoscumque Judices ordinarios , & 
dclegatos etiam causarum Palatii Apostolici Auditores, 
ac S. R. E. Cardinales etiam de Larere Legatos, ac 
nostros, & Setlis Apostolicte Nuncios , & quoscumque 
alios quavis authoritate , & potestate fnngentes nunc , 
& prò tempore existentes ; sublata iis, & eorum cui- 
libet quavis aliter judicandi , & interpretandi fluita- 
te, & authoritate judicari, Se definiri debere, ac ir- 
ritum , & inane si quid secus super hi» a quoquam 
quavis authoritate scienter, vel ignoranter contigerit 
attentali deccrnìmus. Non obsrantibus Apostolicis, ac 
in universalibusjprovincialibusque & synodalibus Con- 
ciliis, & aliis generalibus , vel speciafibus constitutio- 
ribus , & ordinationibus , ac quatenus opus sit , prte- 
fatarum Ecclesiarum fundationibus , & erectionibus , 
jllarumque etiam juramento, confirmatione Apostolica , 
Vel quavis firmi tate alia roboratis, Statutis , & con- 
suctudinibus , privilegiis quoque , Indultis , & Litteris 
Apostolicis in contrarium pratmissorum quomodolibet 
conccssis, confirmatis & innovatis. Quibus omnibus, 
& singulis illorum ttfnores pracsentibus prò piene , Se 
sufficicnter expressis habentes, illis alias in suo robo- 
se permansuris ad prvmissorum effectum spccialiter , 
& expresse derogamus, cseterisqoe contrariis quibus- 
cumquc. Datum Roma: apud Sanctum Petrum sub 
simulo Piscatoris die XX. aprilis M.DC.XLV. Pontifi- 
catus nostri anso primo (a). 


FINE. 


P.G,Y 

■ty'Oruùrtò.'} 


(fi) Bihliath. Chìg . MS. R. I. 4 . pag. 167, 
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